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La seduta comincia alle 16. 

GIOLITTI, Segretario, legge il processo 
verbale della seduta pomeridiana del 25 no- 
vembre. 

(B approvato). 

Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo 
i deputati Andreotti, Bartole, Facchin, Gior- 
dani e Migliori. 

( I  congedi sono concessi). 

Trasmissione dal Senato di un disegno 
e di una proposta di legge. 

J’RITSIDENTE. Comunico che il Presidente 
del Senato ha trasmesso il seguente disegno 
di legge: 

(( Contributo straordinario di lire 2.000.000 
il favore dell’Istituto agronomico dell’Africa 
italiana in Firenze 1) (927) - (Approvato da 
qmlla III Commissione permanente) ; 

e In proposta di legge d’iniziativa del depu- 
tato Resc.igno, già approvata dalla I11 Com- 
missione: pei inancnte della Camera dei depu- 
tati e modificata da quella I t Commissionr. 
permanente : 

(( Modi ficazioni al decreto legislativo luogo- 
tenenzialc 30 aprile 1946, n. 352, concernente 
gli incaricati di funzioni giudiziarie 1) (627-R). 

Saranno stampati, distribuit,i e trasmessi : 
i l  primo alla Commissione competente, con 
riserva di stabilire se doma esservi esaminato 
in sede referente o legislativa; la seconda alla 
Commissione che già la ebbe in esame. 

Annunzio di proposta di legga. 

I~RZSIIDENTE. Comunico che B statti pre- 
scnlntii una proposta di legge d’iniziativa dei 
dcputnti Rrscipno e De Martino Carmine: 

(( Concessione di una pensione straordina- 
r i ~  alla wdova dell’onorevole Enrico De Ma- 
rinis )I (926). 

Avendo i propoi:enti dichiarato di rinun- 
c i : ~ ~  allo srolgiixento, 1% proposta sarà stam- 
pnta, Cistribuita e trasmessa alla Ccmmis- 
sione corrpetente. 

Deferimento di una proposta e di disegni 
di legge a Commissioni in sede legislatira. 

PRESIDESTE. Ccmuriico che la IV Com- 
missioiic pci inanente, nella sua riunione del 
25 corrente, ha dc!iberato alla rinanimità di 

chiedere che la proposta di legge del deputato 
Petrucci : (1 Valutazione del tempo trascorso 
Cagli impiegati dello Stato nella posizione di 
aspettativa per motivi di salute, ai fini del 
trattamento di quiescenza )) (784), già dcferita 
al suo esame in sede referente, le sia asse- 
gnata in sede legislativa. 

Se non vi sono osservazioni, così rimarrà 
stabilito. 

(Cosi rimane stabilito). 

Scioglicndo, quindi, la riserva fatta nelle 
precedenti sedute, ritengo che i seguenti di- 
segni di legge possano essere deferiti all’csa- 
me e all’approvazione delle competenti Com- 
missioni permanenti, in sede legislativa : 

(( Proroga del termine di costyuzione stabi- 
lito dall’articolo 2 del decreto legislativo 
8 maggio 1947, n. 399, contenente prowidenzc 
dirette ad agevolare la ripresa delle costru- 
zioni edilizie )) (910); 

(( Norme per il funzioiiameiito dcgli uffici 
giudiziai: )I (914) (Urgenza); 

(( Istituzione del fondo di garanzia e di in- 
tegrazione delle indcnnit& agli impiegati 1) 

(915) (Urgenza) ; 
(( Autorizzazione alla Cassa depositi e pre- 

stiti a concedere al comune di Roma un mutuo 
per la esecuzione di opere pubbliche c siste- 
mazione degli impianti e delle attrezzature 
della rete filotramviaria )I (917) (Urgenza). 

Se non vi sono osservazioni, così rimttrrh 
stabilito. 

(Cosi rimane sta bilito) . 

Risposte scritte ad interrogazioni. 

PRESIDENTE. Comunico che sono perve- 
nute alla Presidenza, dai competenti Ministeri, 
risposte scritte ad interrogazioni. 

Saranno pubblicate in allegato al reso- 
conto stenografico dslla seduta odierna. 

Svolgimento di interrogazioii. 

PRESIDESTE. L’ordine del giorno reca: 
Interrogazioni. La prima è quella dell’ono- 
revole Fanelli, al  ministro delle poste e delle 
telecomunicazioni, u per conoscere se non ri- 
tenga giusto e doveroso, a seguito delle par- 
ticolari distruzioni belliche subite dall’intera 
provincia di Frosinone ed in considerazione 
dei bilanci deficitari di quasi tutti i comuni 
interessati, promuovere un disegno di legge 
che preveda la concessione de!l’intero con- 
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tributo da parte del suo dicastero per l’im- 
pianto telefonico nei 63 comuni della stessa 
provincia, di cui a€la precedente interroga- 
zione con richiesta di risposta scritta )). 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
le poste e le telecomunicazioni ha facoltà di 
rispondere. 

UBERTI, Sottosegretario d i  Stato per le 
poste e le telecomunicazioni. È proposito del 
Ministero di realizzare, il più sollecitaniente 
possibile, il collegamento di tutt i  i comuni 
clle ancora sono sprovvisti di telefono. Per 
ora vi è solo la disposizione che il Ministero 
può sostituirsi, nella quota parte della spesa 
di collegamento dovuta dai comuni, a quelli 
del Mezzogiorno. All’interrogante forse è 
sfuggito - perché forse la sua interrogazione 
B stata fatta prima della data del 21 luglio - 
che il disegno di legge n. 569, votato da que- 
sta Assemblea nella tornata del 21 luglio 1049, 
all’articolo 3, contempla anche l’estensione 
alle province di Frosinone, Latina e Isola 
d’Elba della sostituzione dello Stato per lo 
spese necessarie al c,ollegamento dei comuni 
anche di queste zone. Questo disegno di legge 
non i: stato ancora approvato dal Senato, ma 
i: indubbio che sarà esaminato quanto pri- 
ma. Anzi, mi farò premura perché questo 
avvenga. 

Certo, al di là del diritto stabilito dalla 
legge, occorre che vi sia il finanziamento, e 
all’uopo nel bilancio 1850-51 i: stato predi- 
sposto uno stanziamento di 300 milioni. Oc- 
correranno in totale, come disse il ministro 
in quella seduta, 500 milioni; ad ogni modo, 
in un paio d’anni, sarà provveduto al totale 
collegamento dei comuni dell’ Italia nieridio- 
nale, nonché della provincia per cui si inte- 
ressa l’interrogante. 

Resterà da risolvere il problema di altri 
comuni d’Italia non ancora collegati, che 
sono numerosi, specialmente della Liguria. 
Un po’ alla volta, si potrà provvedere anche 
ad essi. , 

PRESIDENTE. L’onorevole Fanelli ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

FANELLI. Ringrazio l’onorevole sotto- 
segretario per la sua risposta. La mia interro- 
gazione risale appunto all’epoca in cui la 
legge che prevede la spesa spettante ai comuni 
a carico dello Stato non era ancora stata 
approvata dalla Camera; ho fiducia che, ora, 
una volta approvata dal Senato, entrerà% 
esecuzione. Ringrazio quindi il Governo per 
aver risolto questo problema, che sta alla 
base della rinascita e dello sviluppo della 
mia provincia. 

Occorre tener presente che vi sono due 
gruppi di comuni in questa provincia: uno che 
aveva i telefoni, comprendente i comuni di 
Alvito, Atina, Vallecorsa, ecc., e debbo affer- 
mare che da quattro anni io sto insistendo 
perché in questi comuni vengano ripristinate 
le linee telefoniche, perqhé a tutt’oggi non 
si è anche provveduto. In altra interroga- 
zione ella mi rispose, onorevole sottosegre- 
ta-rio, che vi era un conflitto fra la società 
interessata ed il Ministero competente per 
risolvere questo problema. 

Ora, mi sembra che tale problema sia 
stato risolto e mi risulta che la spesa riguar- 
dante il ripristino degli impianti deve essere 
imputata a completo carico delle società 
interessate. Quindi, ho fiducia che questi co- 
muni, nella maggior parte colpiti dalle distru- 
zioni della guerra, possano ottenere quanto 
prima il ripristino del collegamento telefonico. 

Vi è poi un altro gruppo di comuni (sono 
63 circa) che non hanno mai avuto l’impianto 
telefonico, e per questo io penso che la legge 
approvata dalla Camera e che sarà sottoposta, 
quanto prima, all’approvazione dell’altro ra- 
mo del Parlamento, riuscira a risolvere tale 
urgente ed indifferibile problema. 

Bisogna tener presente che questi comuni, 
sprovvisti di telefono, sono anche costretti a 
pagare un congruo contributo all’ammini- 
strazione provinciale per il servizio dei vigili 
del fuoco. So che questo è un problema che 
non interessa il suo Ministero, ma io chiedo: 
come fanno questi comuni a chiamare i 
vigili del fuoco in caso di urgenza se non 
dispongono di linee telefoniche ? 

Bisogna, inoltre, disciplinare anche il 
collegamento telegrafico che in alcuni paesi 
lascia molto a desiderare. Infatti, gli uffici 
postali chiudono il sabato alle ore 17 per 
riaprire il lunedì alle ore 9. Come vede, 
rimangono 48 ore senza alcuna possibilità 
di comunicare con gli altri centri ed in special 
modo con’# il capoluogo. 

Noi abbiamo comuni che distano dal 
capoluogo oltre 90 chilometri ed in casi 
di urgente necessità, per malattie, inonda- 
zioni ed altre calamità, non vi è possibilità 
alcuna di\ chiedere interventi. 

A questo grave problema dei comuni 
aggiungasi quello altrettanto grave delle 
numerose contrade; contrade che distano 
dai centri oltre 10 chilometri con una popo- 
lazione di oltre 6 mila abitanti come ad 
esempio i comuni di Veroli (Castelmassinio- 
Santa Francesca), di Alvito (Castello-Santo 
Onofrio), di Monte San Giovanni Campano 
(Colli-Anitrella), di Sora [Selva--4gnone), ecc. 
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Io sono convinto che non vi sono altre 
province d’Italia nelle condizioni della mia. 
Koi, oltre al secolare abbandono nel quale 
siamo stati costretti dai governi passati, 
dobbiamo risolvere la grave situazione di di- 
sagio che 9 lunghi mesi di guerra ci ha la- 
sciato in eredità. 

Tale situazione di abbandono costituisce 
certamente motivo di recriminazione nei 
confronti di tutti coloro, che, nel passato, 
hanno avuto l’amministrazione della cosa 
pubblica della mia provincia, e potrebbe 
cQstituire anche versa di noi, legittimi rap- 
presentanti del popolo, motivo di altrettanto 
disappunto se non la denuncrassimo a chi 
ha responsabilita di governo. 

Debbo, prima di terminare, rivolgere un 
sentito ringraziamento all’onorevole mini- 
stro I’ervolino e a lei, onorevole sottosegre- 
tario, per aver risolto l’importante problema 
del palazzo delle poste di Frosinone. Desidero 
soltanto pregarla di fare in modo che tale 
opera possa essere realizzata nel più breve 
tempo possibile. 

Confido, quindi, nello spirito di com- 
prensione del suo Ministero perché questo 
importante problema delle linee telefoniche, 
in parte risolto, possa essere affrontato e 
mi auguro di poter, da questo stesso hanco, 
rivolgerle, quanto prima, il ringraziamento 
più vivo da parte delle eroiche e laboriose 
popolazioni interessate. 

UBlZRTI, Sottosegretario d i  Stato per le 
poste e le telecomunicazioni. Chiedo di parla,re. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
[JBERTI, Sottosegretario d i  Stato per le 

poste e le telecomunicazioni. Sembrami che 
sarà necessario -se si vuole arrivare ad una 
soluzione concreta - considerare i comuni 
distrutti dalla guerra, alla pari di quelli 
ancora non collegati. Diversamente, attra- 
verso questioni di carattere giuridico, non 
risolvereramo il problema. 

L’onorevole interrogante ha accennato 
anche ad un tema che non è materia di questa 
interrogazione, ma per il quale data la sua 
importanza vorrei dire qualche cosa e cioé 
la questione del riposo festivo per le ricevi- 
t.orie, questione quanto mai delicata. $3 noto 
che le organizzazioni sindacali si agitano 
per la conservazione del riposo festivo nelle 
ricevitorie, conquistato nell’agosto 1947 per 
determinazione dell’allora ministro onorevole 
Alerlin. I1 problema ha due facce. Bisogna 
tener conto anche del personale. Una com- 
missione da me presieduta cerca di trovare 
un conipromesso fra le due esigenze dell’uso 
del telegrafo in t.ut.ti i rmmenti e di rispettare 

la conquista, che non B soltanto sindacale 
ma è anche morale, del riposo festivo nelle 
ricevitorie. Quindi non compromettiamo nien- 
te e auspichiamo che si possa arrivare ad una 
risoluzione di contemperamento delle due 
esigenze. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione de- 
gli onorevoli Tonengo e Bovetti, al ministro 
del lavoro e della previdenza sociale, ((per 
conoscere se non ravvisi 1’opportunitA di 
addivenire ad una revisione dei criteri stabi- 
liti nella misura dei versamenti da corrispon- 
dersi ai fini di una eventuale assegnazione di 
alloggio, dato che le disposizioni contenute 
nel piano Fanfani favoriscono i grandi centri 
i quali vengono ad assorbire la totalit& dei 
versamenti stessi, a scapito dei piccoli centri, 
i quali dovrebbero essere ammessi, invece, a 
fruire dei benefici previsti dal piano Fanfani 
stesso in maniera proporzionale, e ciò per una 
evidente ragione di equitk ed anche per lenire 
la disoccupazione che non risparmia certa- 
mente i piccoli centri stessi )). 

L’qnorevole ministro del lavoro e della 
previdenza sociale ha facoltd di rispondere. 

FANFANI, Ministro del lavoro e della 
previdekza socinle. Per quanto riguarda la 
richiesta d’una revisione dei criteri per ladi-  
stribuzione degli stanziameli ti relativa al 
piano, mi duole di dover dire all’onorevole 
Tonengo che questa revisione non può esser 
fatta perché i criteri sono stabiliti per legge. 

L’onorevole Tonengo lamenta che fino 
ad ora abbiano approfittato della distrihu- 
zione di questi fondi soprattutto le grandi 
cittA e meno i piccoli centri. Posso tranquil- 
lizzare l’onorevole interrogante assicurandogli 
che, mentre nel piano sperimentale furono 
presi di mira soprattutto i centri maggiori 
in modo da utilizzare subito un’attrezzatura 
a t ta  all’immediato sviluppo del piano stesso, 
poi, nell’attuazione relativa al primo anno, 
si sono tenuti presenti anche i piccoli centri 
fino a 5.000 abitanti. Sembrava imprudente 
iniziare aprendo una serie pressoché ster- 
minata di cantieri e conseg.iendo un note- 
vole ritardo e soprattutto un certo appesan- 
timento. Ma lo stesso limite dei 5.000 
abitanti per .i singoli centri, sta a dimostrare 
l’intenzione del comitato di attuazione di 
estendere, per il secondo anno, il piano anche 
ai centri minori. E spero che quest’assicura- 
zione possa lasciare sodisfatto l’onorevole 
mnengo. 

PRESIDEXTE. L’onorevole Tonengo ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

TONENGO. Sono pienamente sodisfatto 
che siano state tenute presenti le richiesto 
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degli abitanti dei piccoli centri, che devono 
andare a cercar lavoro in località lontane 
dalle loro abitazioni: essi ritenevano che i 
grandi centri fossero favoriti a loro svan- 
taggio. 

I1 piano, veramente grandioso, che la- 
scerà il nome del ministro legato all’opera 
che ha c’ompiuto, dovrebbe estendersi, però, 
anche ai contadini i quali, spesso, hanno le 
loro case in campagna diroccate o in con- 
dizioni non igieniche. Prego perciò l’ono- 
revole ministro di vedere se è possibile in- 
tervenire in loro favore con un contributo 
dello Stato. Intanto, lo ringrazio per ciò 
che ha fatto e per la risposta datami. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 
clell’onorevole Matteucci, al ministro del- 
l’interno, (( per conoscere con quali criteri 
ha dato disposizioni ai prefetti affinché im- 
pongano alle amministrazioni comunali la 
concessione a ditte private della gestione 
dell’esazione de1l’impost.a di consumo invece 
della gestione ad economia; ed in particolare 
per conoscere i motivi che hanno guidato il 
prefetto di Rieti a nominare un commis- 
sario per imporre alla aniniinistrazione co- 
munale di Rieti l’appalto della gestione della 
imposta sui consumi, in sostituzione della 
gestione diretta N. 

Poiché l’onorevole Matteucci non è pre- 
sente, s’intende che l’abbia rit.irata. 
, Segue l’interrogazione dell’onorevole 
Scotti Alessandro, al ministro del tesoro, 
(( per conoscere con quale criterio intenda 
procedere alla liquidazione delle pensioni ai 
mezzadri, ai piccoli proprietari, coltivatori 
diretti, che hanno figli morti in guerra o per 
causa di servizio. L’interrogante fa rilevare 
che l’attuale criterio di concessione è ecces- 
sivamente restrittivo, dovendosi considerare 
la’ terra per chi la lavora direttamente stru- 
mento di produzione e non già strumento di 
sfruttamento o di ricchezza; e per conoscere, 
altresì, se non creda di sottrarre il criterio 
dell’assegnazione delle pensioni al benepla- 
cito di sottufficiali dell’arma dei carabinieri, 
per evitare molteplici interpretazioni che 
sono causa di sperequazioni stridenti e danno 
luogo al vivo malcontento fra i rurali N. , 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
il tesoro ha facoltà di rispondere. 

CIFALDI, Sottosegretario d i  Stato per il 
tesoro. Naturalmente la richiesta, che fa l’ono- 
revole interrogante a proposito del sistema 
con cui si provvede alla concessione delle 
pensioni a favore dei piccoli proprietari, col- 
tivatori diretti, che abbiano avuto la disgra- 
zia di perdere i loro figli in guerra, riguarda 

una parte del vasto e noto problema delle 
pensioni di guerra; e il mezzo attraverso il 
quale si giunge a questa concessione non è 
certo arbitrario, ma è stabilito testualmente 
dalla legge. 

Io comprendo l’importanza particolare del 
punto sul quale l’onorevole interrogante si 
è fermato; poiché nella legge non è indicato 
con tassativa precisione quando si verificano 
alcune condizioni indispensabili affinché si 
possa dare questa pensione. Io darò a questo 
riguardo una brevissima risposta.. 

Questa concessione, che riguarda i geni- 
tori dei caduti in guerra, è disciplinata dal 
disposto dell’articolo 37 del decreto 12 luglio 
1923, n. 1491, il quale articolo, fra le altre 
condizioni, stabilisce che vi sia il requisito 
essenziale della mancanza dei mezzi necessari 
di sussist,enza in conseguenza della morte 
del militare o del civile. Ora; per poter sta- 
bilire se veramente nella specie ricorrano le 
circostanze della mancanza di mezzi di sus- 
sistenza, si fa ricorso non solo al reddito di 
cui possa esser provvista la famiglia (e  come 
famiglia si intendono entrambi i genibori e 
anche i figli conviventi con essi), ma anche 
ad altre fonti di informazioni. Ora quando le 
condizioni economiche non sono veramente 
tali da dover- essere considerate gravi agli 
effetti della concessione della pensione, que- 
sta può essere concessa solo per metà. 

I criteri per stabilire, caso per caso, se vi 
sia o meno questo stato di bisogno non sono 
tassativamente fissati dalla legge, ma sono 
affidati alla interpretazione di  chi la attua 
e specialmente del comitato di liquidazione 
che esamina i singoli casi. 

Naturalmente, per poter condurre l’in- 
dagine con un criterio di obiettività, si esa- 
mina la situazione patrimoniale del richie- 
dente attraverso gli accertamenti eceguiti 
presso gli uffici dalle imposte e, per quanto 
si attiene ai patrimoni mobiliari, alle ricchezze 
liquide, attraverso informazioni. Per questo 
ragioni non vi può essere un criterio. rigido 
per la concessione o meno della liquidazione. 
Non e giusto .dire che la concessione della 
pensione dipende dalle informazioni dei ca- 
rabinieri, anche se tali informazioni sono in- 
dispensabili. 

Alla stregua dei vari elementi, della com- 
posizione della famiglia, dello stato di salute 
del richiedente, del numero dei figlioli con- 
viventi, della capacità di guadagno di cia- 
scuno di essi ecc., la pensione può essere con- 
cessa interamente o per niet8. Su un punto, 
tuttavia, posso assicurare la Camera e Ilin- 
terrogante: che il comitato guarda con obiet- 
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tivita alla concessione delle pensioni e che non 
vi è un trattamento di sfavore nei confronti 
dei mezzadri, dei piccoli proprietari e dei 
coltivatori diretti solamente perché tali. 
La loro situazione viene esaminata con la 
stessa obiettività di tutte le pratiche. & evi- 
dente che se si tratta di proprietari, aventi 
un patrimonio di tale consistenza da poterse- 
ne dedurre che non si trovano nelle condizioni 
di bisogno prescritto dalla legge, la pensione 
viene negata o dimezzata. Posso inoltre 
rassicurare la Camera che il comitato di liqui- 
dazione è composto d i  persone di elevata 
capacità e di mora1it.à indiscussa: tali da poter- 
si ccntare sulla ohiettivitrZ del suo operato. 

Come poi è risaputo contro i deliberati del 
comitato si può ricorrere ed in questa sede 
si può chiedere la correzione degli eventuali 
errori. 

ARIOSTO. La concessione dipende in 
eccessiva misura dal maresciallo dei carahi- 
nieri. 

PRESIDENTE. L’onorevole Scotti Ales- 
sandro ha facoltA, d i  dichiarare se sia sodi- 
sfatto. 

SCOTTI ALESSANDRO. Ringrazio l’ono- 
revole sottosegretario della risposta che mi ha 
dato ma devo dichiarare che non sono troppo 
sodisfatto, perchb desideravo conoscere i 
criteri informativi in merito alla concessione 
di queste pensioni ed avrei avuto caro che 
tali criteri mi fossero stati esposti con una 
certa approssimativa esattezza. Oggigiorno 
ci troviamo di fronte a tanti casi di piccoli 
proprietari, di mezzadri che hanno perduto 
il figlio in guerra e che si vedono negata la 
pensione perche sono considerati possidenti 
e come tali benestanti. 

Orbene, io volevo richiamare l’a tteiizione 
appunto su questi casi. Si badi, ad esempio, 
alla situazione di un coltivatore diretto : 
quando un padre di famiglia giunge ai 60 
anni e ha perduto il figlio, la sua perdita 
ègrave perché gli viene meno una unità la- 
vorativa che nel suo particolare caso era 
preziosa. 

Per il coltivatore diretto la terra, deve 
essere considerata strumento di lavoro e 
non fonte di ricchezza, come la pialla del fale- 
gname o la cazzuola del muratore, ne conse- 
gue che quando l’uomo non è più capace di 
adoperare tale strumento deve vivere o del 
reddito accumulato o di pensione. La pensione 
per il co1iiva;ore quando è vecchio e data 
dal lavoro e dall’assistenza dei figli. Se il 
figlio gli viene a mancare egli per fare lavo- 
rare la terra deve cercare un salariato che 
gli toglie il profitto con il quale poteva vivere. 

Più che al quantitativo di terreno che l’agri- 
coltore possiede io vorrei che nel concedere 
le pensioni a chi ha perduto un figlio in guerra 
si tenesse presente questo concetto del lavoro, 
più reale e più giusto socialmente. 

Trovo poi assurdo che spesso non si dia 
la pensione al piccolo proprietario perché 
risulta che egli possiede un ettaro di terreno 
e ancor meno, una vacca, o una piccola 
casetta, ed il niaresciallo dei carabinieri 
lo ha qualificat,o benestante ! 

Dà luogo anche a notevoli sperequazioni 
il rapporto informalivo affidato ai marescialli 
dei carabinieri: si tratta di un giudizio sog- 
gettivo che varia quindi da maresciallo a 
maresciallo. Non vorrei elitrare in parti- 
colari, ma, con tutta la stima che ho per i 
marescialli, accade che indichino come bene- 
stante chi è povero e viceversa. & un concetto 
e un criterio che varia da paese a paese. E 
allora avviene che il rurale si lamenti e rilevi 
che, per esempio, ad un Tizio più ricco di 
lui è stata concessa la pensione, mentre a 
lui non è stata concessa. E queste lamentele 
si sentono in ogni paese rurale. Perché non 
lasciare che l’istruttoria per le pensioni sia 
istruita direttamente dai distretti militari 
che posscggono tutt i  gli elementi e riservare 
al comitato centrale la decisione per la 
concessione ? I1 melodo sarebbe più adatto 
e pih spiccio e non si farebbe attendore la 
pensione a tanta povera gente che ne ha 
assoluto hisogno. 

Vorrei quindi che su questa questione, 
che è questione di giustizia per chi ha perduto 
un figlio in guerra, per chi ha dato un figlio 
alla patria, il Governo impartisse disposi- 
zioni e indicasse criteri precisi, onde a questi 
coltivatori diretti, che non hanno pensione 
quando sono vecchi e che lianno perduto 
un figlio in guerra, sia concessa la pensione 
con criteri molto pih favorevoli che non gli 
attuali che hanno fatto escludere dal bene- 
ficio della pensione tanti piccoli agricoltori 
unicaniente perché in possesso di una pic- 
cola proprietà che nella loro vecchiaia non 
sono più att i  a coltivare. 

CIFALDI, Sottoscgretnrio di Stnto per i l  
tesoro. Chiedo di parlare. 

PRESIDESTE. S e  ha facoltd. 
CIFXLDI, Sottosegretario d i  Stcito per i? 

t~soro.  me non risulta che vi siano stati 
casi in cui sia stata, negata la pensione sol 
perché il richiedente possiede un ettaro di 
terra. Se ella, onorevole Scotti, o i suoi col- 
leghi potessero segnalarmi casi concreti, fa- 
rebbero opera utile, in quanto mi rendo per- 
fettamente conto che fra zona e zona è possi- 
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bile avere conseguenze opposte e contrad- 
dittorie. 

Circa le informazioni, ho sentito da  un  
collega il suggerimento di rivolgersi agli uffici 
dell‘E. C. A. Si può allargare il campo, poiché 
si tratta solo di stabilire se la persona che 
richiede la pensione sia ’ in condizioni di bi- 
sogno o meno. Può darsi che siano fornite 
dai carabinieri informazioni non sodisfacenti 
o non perfettamente rispondenti al vero. 
Cerchiamo allora di ampliare il campo infor- 
mativo coi suggerimenti che gli onorevoli 
colleghi vorranno darci. Ma l’onorevole inter- 
rogante deve rendersi conto che è indispen- 
sabile ottenere le necessarie informazioni 
relative alla consistenza patrimoniale del 
richiedente. Ad ogni modo, io posso assicu- 
rare che tutt i  quei suggerimenti di opportu- 
n i t à - e  tutt i  quei consigli che gli onorevoli 
colleghi vorranno fornire saranno per quanto 
possibile seguiti, poiché in nessun altro set- 
tore come in questo è indispensabile fare 
giustizia nel modo migliore. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 
dell’onorevole Fietta, al ministro di grazia e 
giustizia, ((per sapere se non intende, ai 
sensi del decreto legislativo luogotenenziale 
22 aprile 1945, n.  142, provvedere alla totale 
e completa destinazione dei fascicoli riguar- 
danti processi definiti che ebbero il loro svol- 
gimento avanti le corti straordinarie d’assise; 
evitando in tal modo che parte di essi rimanga 
depositata presso le cancellerie dei tribunali 
che tali corti ospitarono, e parte, invece, sia 
trasferita agli archivi delle rispettive corti 
di appello, le sole che debbono provvedere 
alla conservazione di un materiale che altri- 
menti andrebbe disperso in varie sedi, fru- 
s t rando anche il disposto dell’articolo 153, 
ultima parte, del codice di procedura penale, 
in rapporto all’articolo 30 delle disposizioni 
regolamentari per la esecuzione di detto 
codice D. 
. L’onorevole sottosegretario di Stato per 
la grazia e giustizia ha  facoltà di rispondere. 

CASSIANI, Sottosegretario d i  Stato per Ha 
grazia e giustizia. L’onorevole Fietta rileva 
uno spiacevole inconveniente destinato, come 
egli giustamente osserva, a frustrare una 
norma di diritto penale. Non risulta invero 
al Ministero della giustizia che parte dei 
fascicoli, riguardanti processi penali definiti 
dalle corti straordinarie d’assise e successiva- 
mente dalle sezioni speciali, siano rimasti 
depositati presso le cancellerie dei tribunali 
che tali corti ospitarono, anziché essere custo- 
diti nelle cancellerie delle rispettive corti 
d’appello. 

Assicuro, comunque, che sono state impar- 
tite le disposizioni del caso per l’osservanza 
della norma che è citata dall’onorevole 
Fietta nella sua interrogazione. 

PRESIDENTE L’onorevole Fietta ha. 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

FIETTA. Sono grato delle dichiarazioni 
rese dall’onorevole sottosegretario. In realt3 
questo dubbio era nato in conseguenza del 
decreto legislativo luogotenenziale 22 aprile 
1945, n. 142, che regola il funzionamento e 
la competenza delle corti straordinarie di 
assise, il quale pur tacendo su tale punto, 
lascia però intendere la soluzione del quesito . 
nell’articolo 9 del decreto stesso la dove 
dice: (( si osservano per quanto applicabili 
le norme del testo unico delle disposizioni 
legislative sull’ordinamento delle corti di 
assise n. Da tali nonne, messe in yelazione 
coll’articolo 30 delle disposiGoni regolamen- 
tari per la esecuzione del codice di procedura 
penale: scaturisce che la sentenza pronun- 
ziata dalla corte di assise resta depositata 
con gli atti del processo nella cancelleria 
della corte di appello. 

Ma C’è di piìi ! I1 successivo decreto legisla- 
tivo del Capo provvisorio‘dello Stato 26 giu- 
gno 1947, n. 529, che abolisce le corti straordi- 
narie, recita che i processi non potut>i definire 
al 31 dicemhre 1947 passano alla competenza 
della corte di assise ordinaria. Si era verifi- 
cato, in forza di tale disposto, che presso 
talune corti, non essendosi potuto esaurire 
il lavoro, alcuni processi sono passati a l la ,  
competenza ordinaria e le relative sentenze, 
con i processi, sono rimaste depositate presso 
le cancellerie delle corti di appello, che hanno 
provveduto anche alla esecuzione. Non era 
quindi ammissibile che tutto l’incarto rela- 
tivo ad un unico organo venisse così ad es- 
sere conservato parte presso la corte di ap- 
pello, e parte nella cancelleria del tribunale 
che gli diede ospitalità. Infine non si poteva 
trascurare che, cessando il funzionamento 
delle corti stesse, cessavano anche gli organi 
ad esse addetti. E di conseguenza sugli in- 
cidenti di esecuzione, sull’applicasione o 
meno dell’aninistia o dell’indulto, siil rilascio 
di copie! sulla redazione delle schede e delle 
note delle spese di giustizia non può e non 
deve provvedere che la corte d‘appello, a 
termini dell’articolo 153 del codice di pro- 
cedura penale. 

Ora che le dichiarazioni dell‘onorevole 
Cassiani sono tranquillizzanti per tutt i  e 
danno affidamento che questi inconvenienti 
saranno evitati, non ho che da, conipiacernii 
e da ringraziare. 
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PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 
dell’onorevole Adonnino, al ministro dell’a- 
gricoltura e delle foreste, c per conoscere se 
non intenda diminuire il contingente di 
ammasso di cereali per quelle zone che, du- 
ramente colpite dalle gelate e dalla siccità, 
hanno avuto una produzione notevolmente 
diminuita D. 

L’onorevole ministro dell’agricolt,ura e 
delle foreste ha faco!tà di rispondere. 

SEGNI, Ministro dell‘agricoltura e deZ1e 
Ioreslt). La questione mi pare orniai larga- 
mente superata dai fa.tti. In ogni modo posso 
rispondere all’onorevole interrogante che 
tutte le richieste di qualsiasi entità che sono 
state presentate dalle province per la ridu- 
zione dei contingenti sono state accolte. Vi 
sono state anche province che hanno chiesto 
di vedere aumentato il loro contingente, e, 
purché non superassero la cifra globale per 
l’intera Repubblica, anche queste richieste 
sono state sodisfatte. 

PRESIDENTE L’onorevole Adoiiniiio ha 
facolta di dichiarare se sia sodisfatto. 

ADONNINO. Ringrazio il ministro della 
risposta e riconosco che in realta sono stati 
molto diminuiti i contingenti. Vorrei però 
profittare di questa occasione per ricordare 
al Governo i danni. gravissimi causati dalle 
gelate in Sicilia, per i quali nessuna provvi- 
denza O stata presa, mentre per altri guai del 
genere che si sono succeduti, e si succedono 
in Italia, a causa di tempeste e nubifragi, 
sono stati presi, ove si B potuto, i provvedi-‘ 
menti del caso. Siccome i danni causati 
dalle gelate sono meno impressionanti e meno 
appariscenti, nessuna risposta si P data a 
noi, che invocammo qualche aiuto. 1 danni 
cui accenno sono gravissimi. In certe zone 
la produzione è stata danneggiata non sol- 
tanto per quest’anno, ma anche per i due 
successivi. 

Insisto presso il Governo perchA venga 
incontro nel miglior modo possibile alle re- 
gioni colpite. 

PRESIDESTE. Segue l’interrogazione 
dell’onorevole Cuttitta, al presidente del 
Consiglio dei ministri, ((per conoscere se sia 
vero che il Governo degli Stati Uniti d’Anie- 
rica abbia chiesto di partecipare alle ricerche 
petrolifere in Italia; ed in caso affermativo 
quale sia l’atteggiamento che intende assu- 
mere il Governo in merito a siffatta non di- 
sinteressata propdsta, onde assicurare e riser- 
vare soltanto ed unicamente al nostro paese 
tutti i benefici economici derivanti dal ritro- 
vamento del petrolio n. 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
l’industria e il commercio ha facoltit di . ri- 
spondere. 

CAVALLI, Sottosegretario di Stato per 
l’industria e i l  commercio. Posso assicurare 
che il governo degli Stati Uniti non. ha chie- 
sto di partecipare aile ricerche petrolifere in 
Italia. 

PRESIDENTE. L’onorevole Cuttitta ha 
facoltit di dichiarare se sia sodisfatto. 

CUTTITTA. Ringrazio l’onorevole sot- 
tosegretario e sono lieto di prendere atto 
della smentita. Mi dichiaro sodisfatto. 

PRESlDENTE. Segue l’interrogazione de- 
gli onorevoli Roberti, hlmirante, Michelini e 
Mieville, al presidente del Consiglio dei mi- 
nistri e al ministro d i  grazia e giustizia, (( per 
conoscere se non ritengano dover intervenire 
a tutela del prestigio e dell’indipendenza della. 
magistratura contro cui, a seguito della sen- 
tenza di recente pronunziata nei confronti 
del senatore D’Onofrio, si è scatenata da 
parte di noti esponenti politici e persino di 
membri del Parlamento una violenta ingiu- 
riosa campagna di stampa e verbale; e se 
non ravvisino l’opportunità di promuovere 
contro i più qualificati responsabili di tale 
campagna l’azione prevista per il reato cli 
vilipendio dell’ordinc giudiziario n. 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
la grazia e giustizia ha facoltd di rispondere. 

CASSIANI, Sottosegretario di Stalo per la 
gyazia 9 qieisii7ia. Mi dispiace di dover dare 
agli onorevoli interroganti una risposta ne- 
cessariamente laconica. 

Essi chiedono, in buona sostanza, che il‘ 
guardasigilli si renda promotore di giustizia. 
Questo non è consentito dalla .legge. 

L’azione penale può essere iniziata ed 
esercitata soltanto dal pubblico niinistero o 
dal pretore per i reat,i di loro competenza. 

PRESIDENTE. L’onorevole Roberti ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

ROBERTI. Mi dispiace di dover preci- 
sare all’onorevole sottosegretario che la mia 
interrogazione, innanzi tutto, non si limitava 
soltanto a chiedere che il ministro guarda- 
sigilli si rendesse promotore dell’azione pe- 
nale, ma si estendeva a chiedere se non do- 
vesse intervenire il ministro guardasigilli a 
tutela del prestigio e dell’indipendenza della 
magistratura contro cui si i! scatenata da 
parte di noti esponenti una violenta, ingiu- 
riosa campagna verbale e di stampa. 

X me pare che rientri nelle specifiche at- 
tribuzioni del ministro di grazia e giustizia, 
che è il capo, dal punto di vista ammini- 
strativo e politico, di tut ta  l’amministrazione 
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della giustizia e quindi della magistratura, 
di svolgere queste att,jvità di tutela dell’in- 
dipendenza della magistratura. Quindi, mi 
sembra che la mia interrogazione fosse preci- 
samente nei termini. Sappiamo che l’azione 
penale viene promossa dall’autorità giudi- 
ziaria, ma sappiamo che l’utorità giudiziaria 
è eccitata nel promuovere quest’azione penale 
proprio da quelli che sono gli organi c,he tale 
compito dovrebbe a.ssolvere e ritengo quindi 
ancora una volta che rienti nelle attribuzioni 
specifiche del ministro della giustizia svolgere 
questa azione di tutela ed esercitare anche la 
azione penale. E nella specie mi pare che 
l’azione penale fosse vera.mente necessaria 
e che sia stato carente il ministro della giusti- 
zia nella tutela dell’ordine giudiziario così 
gravemente vilipeso. 

Vi sono stati attacchi veramente violentis- 
simi: ho qui decine di giornali che potrei ci- 
tare. L’affermazione più lieve che è stata fatta 
in quelle circostanze è questa: (( L’ultima 
vergogna P stata compiuta dopo la vergo- 
gnosa sentenza emessa dai giudici del tribu- 
nale di Roma N. E quest’altra: (( La sorpren- 
dente scandalosa sentenza emessa dal tri- 
bunale di Roma al processo contro icalunnia- 
tori del patriottisnio del compagno d’Onofrio 
indica fino a che punto in Italia sotto il go- 
verno democristiano è giunta l’inversione dei 
valori, niorali, politici e sociali che pure do- 
vrebbero essere base e norma della vita della 
Repubblica )). (Interruzioni nll’estremn sini- 
stra). 

U n a  voce dell’estremn sinistra. Ci parli degli 
squadristi armati. 

ROBERTI. Non vi agitate. lo in questo 
momento sto rivolgendo al ministro gnarda- 
sigilli le mie lagnanze perché non ha tutelato 
l’autorità giudiziaria e la magistratura con- 
tro queste vergognose accuse. S veramente 
strano che si pretenda, poi, da tutti iaettori 
di questa Assemblea, che la magistratura 
mantenga la sua indipendenza quando dopo 
una sentenza (e non e il solo episodio perché 
io devo lamentarne vari altri) che non garba 
ad un settore politico, si scatenano contro 
la magistratura ingiurie e vituperi che il 
ministro competente avrebbe il dovere di 
impedire. 

Per tali ragioni non posso dichiararmi 
sodisfatto della veramente laconica risposta 
dell’onorevole sottosegretario. . 

CASSIANT, Sottosegretario cli Stuto per 
la grazia e giustizia. La magistratura ha il 
dirit.to ed il dovere di tutelare se stessa 
quando il caso lo richiede, ed ella lo sa molto 
bene, perché è avvocato ! 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione de- 
gli onorevoli Amicone, Calasso, Pino, Calan- 
drone e Assennato, al ministro dell’agricol- 
tura e delle foreste, ((per conoscere se ritiene 
opportuno modificare le norme legislative e 
regolamentari vigenti in materia di tratturi e 
trazzere, al duplice scopo di conseguire 
attraverso una più razionale organizzazione 
dei servizi relativi - la sollecita valorizza- 
zione agricola e industriale dei terreni non 
più occorrenti alle pubblkhe esigenze armen- 
tizie e stradali e di assicurare - anche in rela- 
zione allo spirito e alle finalità del disegno di 
legge in corso di esame sulla riforma agraria - 
una più equa assegnazione dei terreni dispo- 
nibili a favore di coltivatori disoccupati. Gli 
interroganti chiedono particolarmente che sia 
reso noto lo stato attuale dei lavori di assetto 
definitivo delle vie armentizie, e siano preci- 
sate le cause degli insuccessi o degli scarsi 
risultati finora ottenuti, affinché, qualora le 
difficoltg ed i ristagni derivino, - come è 
probabile - dal difettoso congegno delle norme 
vigenti e dalla eccessiva burocratizzazione 
degli organi preposti ai servizi relativi, sia 
affrettata la presentazione del progetto di 
legge- occorrente per superare le difficoltg esi- 
stenti e siano intanto modificate le disposizioni 
riguardanti l’attribuzione dei suoli disponi- 
bili. Non sarebbe infatti an~missihile che, 
mentre si decreta la decurtazione delle pro- 
prietà privat.e latifondistiche e pletoriche per 
assicurare la più intensa coltivazione e ripartir- 
ne il superfluo fra contadini bisogni, l’ammini- 
strazione pubblica non si attenga per i propri 
beni agli stessi prilscipi di convenienza eco- 
nomica e di giustizia sociale e continui a 
mantenere in vit,a norme che attribuiscono 
ai proprietari frontisti! specie se latifondisti 
o benestanti, il diritto di prelazione nell’ac- 
quisto dei suoli demaniali alienabili n. 

Poiché l’onorevole Amicone non 4 . pre- 
sente, si intende che l’abbia ritirata. 

Segue l’interrogazione dell’onorevole l’o- 
nengo, al ministro dell’industria e del com- 
mercio e al ministro del commercio con l’e- 
stero, (( per conoscere i motivi per i quali 
non è stata concessa la prescritta autorizza- 
zione per l’esportazione del quantitativo di 
canapa, tuttora giacente negli ammassi, o 
richiesta da competenti organi francesi, i 
quali offriranno in compenso importazione 
di foifati e iperfosfati, ceduti ad un prezzo 
inferiore di circa il 40 per cento rispetto ai 
prezzi del mercato nazionale. È da rilevare 
che la mancata esportazione, soprattutto in 
vista del prossimo raccolto, incide notevol- 
ment.e sullo stato di conservazione della ca- 
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napa ammassata, mentre, d’altro canto, il 
precludere l’importazione di fosfati ed iper- 
fosfati ad un prezzo sensibilmente inferiore, 
da un lato tende a favorire le grandi indu- 
strie italiane di produzione di concimi, e 
dall’altro non fa gli interessi degli agricol- 
tori, costretti ad acquistare concimi ad un 
prezzo più elevato ed a lesinarne l’uso a. 
scapito della produzione terriera )I. 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
l’industria e il commercio ha facoltà di ri- 
spondere. 

CAVALLI, Sottosegretario di Stato per 
l’industria e il commercio. Chiedo che lo 
svolgimento di questa interrogazione sia 
rinviato ad altra seduta. 

PRESIDENTE. Sta bene. Lo svolgi- 
mento di questa interrogazione, su richiesta 
del Governo, 12 rinviato ad altra seduta. 

Segue l’interrogazione dell’onorevole Ca- 
losso, al ministro della difesa, ((per sapere 
con quale lealtà si è svolto il processo contro 
l’obiettore di coscienza Pietro Pinna al tri- 
bunale militare di Napoli, dove il processato 
non ebbe tempo di chiamare i suoi testi e i 
suoi avvocati. L’interrogante non chiede di 
essere informato del lato procedurale della 
cosa. Qualora si trovi che tutto è proceduto 
nel migliore dei modi possibile, chiede al 
ministro di spiegare come sia avvenuto, ad 
esempio, che l’avvocato di difesa abbia fatto 
una carica a fondo contro l’obiezione d i  co- 
scienza, o (( obiettività )) di coscienza, per 
usare la sua testuale parola )I. 

Anche lo svolgimento di questa interro- 
gazione è rinviato, su richiesta del Governo. 

Le rimanenti interrogazioni (degli onore- 
voli Giammarco e Rivera, al ministro del- 
l’interno), concernenti la materia delle in- 
terpellanze Lopardi, Paolucci, Castelli Avolio 
e Corbi, iscritte ali’ordine del giorno di oggi, 
saranno svolte congiuntamente alle inter- 
pellanze stesse; 

Svolgimento di interpellanze. 

PRESIDEKTE. L’ordine del giorno reca 
lo svolgimento di interpellanze. 

La prima è quella degli onorevoli Bo- 
nomi, Sodano, Casoni, Jlaxia, Tonengo, 
Babbi, Cimenti, Truzzi, Franzo e Stella, al 
presidente del Consiglio dei ministri, ai mi- 
nistri dell’agricoltura e foreste e del coni- 
mercio con l’estero e all’alto conmiissario per 
l’alimentazione, (( per conoscere quali provve- 
dimenti intendano attuare per contenere le 
conseguenze che la crisi di mercato sta de- 
terniinando sugli allevainenti suini D. 

TONEXGO. Chiedo di svolgerla io. 
PRESIDESTE. Ne ha facoltA. 
TONENGO. Ringrazio anzitutto l’onore- 

vole ministro dell’agricolt,ura e delle foreste 
per quanto ha fatto in merito all’esporta- 
zione di 20 mila capi di suini. Debbo sofler- 
marmi sulla crisi cui sono soggetti tutti i 
prodotti dell’agricoltura. Mi P stato riferito 
che sono stati immessi in Roma 80 mila 
quintali di grassi e di oli ad un prezzo che 
si aggira intorno alla metti di quello dei 
prodotti ordinati dal professore Ronchi in 
Brasile per un quantitativo di 400 mila 
quintali. Tutti questi grassi importati in 
Italia iiicidono, oggi, notevolmente sul prezzo 
dei suini. Se ne ritraessero beneficio i poveri 
consumatori, non avremmo ohiezioni da fare; 
purtroppo, il prezzo, nei negozi, sale fino a 
1.000 lire il chilo. Eppure, negli ultimi aiini, 
la produzione dei suini è quasi raddoppiata. 

Pertanto, onorevole ministro, noi la pre- 
ghiamo affinche prenda dei provvedimenti 
adeguati, specialmente per quanto riguarda 
l’esportaeione. Ella deve fare verso (li noi 
questo alto di giustizia. Xni viviamo sparsi, 
siamo gente umile, non siariio uniti come 
altre categorie pii1 forti che possoiio far 
sciitiro la loro voce in manicm pii1 decisa. 
Ma rioi invochiaino che i nostri prodotti 

b siano tutelati, perché di questa tutela si 
avvantaggia tutto il paese. Vi sono troppi 
enti e troppi speculatori che vivono ai mar- 
gini della produzione e fra gli altri debhn 
citare l’Ente risi che tuttora ha tremila dipen- 
denti. 

SEGKI, AVinistro clell’ar/ricolttcrn e delle 
foreste. Quando i prezzi discendono, protestate. 

TONENGO. Io desidero solamente dire 
all’onorevole ministro dell’agricoltura., che 
questi ent,i, sorti in dipendenza della guerra 
dovrebbero essere eliminati. Soi siamo umili 
lavoratori e la nostra croce l’abbiamo sempre 
portata: ma non esagerate contro di noi 
perché siamo stanchi delle bnrdature egoisti- 
che che in tempo di guerra erano necessarie, 
mentre oggi esistono non nell’interesse del 
consumatore ma nel!’interesse degli specu- 
latori che si danno alla bella vita. Prenda 
provvedimenti in materia, onorevole ministm; 
noi abbiamo fiducia in lei. Si ricordi che la 
seguiremo sempre e ovunque, ma di queste 
cose si informi e provveda. 

C’A un’altra cosa: dove sono andati i 
milioni stanziati nel 1947 per l’integrazione 
del prezzo dei hachi da seta di esportazione ? 
Perché non sono stati ancoia pagati ? 

S EGS I, ,Ui)aistro clell’ayr icolt ti ZCL c tlelln 
foi’este. Presei1t.i un’interpellanza in pmpwito. 
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PRESIDENTE. Si attenga all’argoniento, 
onorevole Tonengo . 

TONENGO. Di fronte alla crisi del mer- 
cato dei suini bisogna prendere dei provvedi- 
menti. Oggi si vende a 220-230 lire ciò che si 
vendeva a 700 lire. Ritengo che in materia 
qualche provvedimento si possa prendere. 
Per esempio, perché non sono stati concessi 
permessi di esportazione per i suini? Noi 
chiediamo che sia tenuta presente questa 
voce fra quelle di esportazione e che i nostri 
suini possano essere mandati all’estero. 

Desidero poi ricordare che l’alto commis- 
sario Ronchi ha comprat,o 430.000 quintali 
di olio di semi in Brasile nel 1943, pagandolo 

. la bella cifra di 480 lire il chilo. Poi l’olio 
non è stato ritirato. Lo si vuole ritirare oggi a 
520-510 lire al chilo. Qualche giorno fa i! 
stato messo in appalto a Roma una fornitura 
di SO mila quintali di olio; con questo non si 
favorisce né l’allevamento dei suini né la 
produzione dell’olio. I1 prezzo dell’olio è 
sceso a 250 lire ed i! vergognoso che si dia 
in appalto questa fornitura di SO mila quin- 
tali proprio in questo momento, in cui si 
verifica una larga produzione di olio in Italia. 
E questo incide anche sull’allevamento dei 
suini, che sono altra fonte di produzione 
di grassi. Queste cose non si dovrebbero 
verificare. 

Onorevole ministro, prenda provvedimenti 
al riguardo; noi la ringraziam.0 e la seguiremo, 
come sempre d’abbiamo seguita. 

PRESIDENTE. L’onorevole ministro del- 
l’agricoltura e delle foreste ha Pacolta di 
rispondere. 

SEGNI, Ministro dell’agricoltura e delle 
foreste. Mi limiterò a rispondere sulla questione 
dell’allevaniento dei suini, che è l’oggetto 
dell’interpellanza . Ma prima desidero fare 
una semplice osservazione all’onorevole To- 
nengo: quando noi lasciamo che ,i prezzi 
siano regolati dal libero mercato, se questi 
prezzi discendono, si hanno reclami e strepiti 
da tutte le parti. Vorrei sapere cosa sarebbe 
successo se non avessimo: su richiesta 
unanime di tutti gli agricoltori, rinnovato 
l’ammasso del riso; il prezzo sarebbe disceso 
notevolmente, a vantaggio - dice l’onorevole 
Tonengo - degli intermediari e non dei consu- 
matori. Allora, abbiamo fatto bene a mante- 
nere un sistema che assicurava un certo 
prezzo; se no, lo stesso onorevole Tonengo 
avrebbe protestato per la discesa del prezzo 
del riso. 

TONENGO. Si sarebbe cambiata coltura. 
SEGNI, Ministro dell’agricoltura e delle 

foreste. Ma veniamo alla questione dei suini. 

La discesa dei prezzi avrebbe dovuto con- 
tribuire a frenare la macellazione dei suini, 
a cercare di aumentare il nostro patrimonio 
di suini. Ma l’argomento trattato dall’onore- 
vole Tonengo è questo: la rapida deflazione 
dei prezzi dei suini e i provvediment,i che sono 
o non sono stati presi per impedire questa 
troppo rapida deflazione. 

Convengo con lui che i prezzi sono discesi 
precipitosamente. Infatti, nei primi mesi 

.dell’anno abbiamo avuto una flessione, la 
quale, rispetto al 1943, ha rappresentato 
una diminuzione del 40 o del 45 per cento 
dei prezzi. Potrei anche dire che j prezzi del 
1948 erano eccessivamente alt i .  

Ad ogni modo, cosa si è fatto per impedire 
questa rapida flessione, che derivave dal- 
l’andamento libero del mercato, e che, pur- 
troppo, non si rifletteva che in minima misura 
sui prezzi al dettaglio ? Si è cercato di faci- 
litare l’esportazione, nonostante le preoc- 
cupazioni che si nutrivano per l’approvvi- 
gionamento interno. Nel luglio scorso il Mini- 
stero ha potuto esportare 10 mila capi grassi 
e duomila lattonzoli. Questo provvedimento 
ha prodotto un certo arresto nella discesa, 
anzi ha prddotto anche una ripresa delle quo- 
tazioni. Dopo di questo il mercato è ridiven- 
tato pesante ed abbiamo chiesto ancora 
delle nuove esportazioni, perché il mercato 
potesse riequilibrarsi. Questo per il passato. 

In quanto al futuro, noi stiamo andando 
verso un regime di abolizione dei limit,i 
quantitativi delle importazioni e delle espor- 
tazioni. Questa cosiddetta liberalizzazione si 
va praticando in misura sempre più larga, 
oltre che coi provvedimenti presi, con altri 
provvedimenti che entreranno in vigore il 
15 dicembre e successivamente; in modo 
che questo regime dei prezzi delle carni sara 
regolato fra qualche mese soltanto da un 
elemento, l’elemento delle tariffe doganali, di 
protezione o di non protezione, (tariffe doga- 
nali nostre e degli altri paesi europei), che 
costituirà d’ora in avanti l’unico elemento 
che regolerd il mercato delle carni in genere e 
delle carni suine in particolare, che non rap- 
presentano soltanto dei grassi ma anche delle 
carni. La Camera è stata investita del pro- 
blema e nominerà fra poco una commissione 
alla quale sarà affidato il compito autorevole 
di definire, d’accordo col Governo, le tarifle 
doganali che verranno incontro secondo le 
necessità ai bisogni della produzione ed alle 
richieste del consumo. La questione mi pare 
superata e quando si svolgerà la nuova cam- 
pagna di vendita dei lattonzoli e dei suini 
finiti, saremo, lo spero, di fronte ad un mercato 
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completamente liberalizzato e regola.to - ri- 
peto - da un solo elemento: le tarifi’e doganali. 

Desidero dare un chiarimento in merito 
all’acquisto degli olii vegetali effettuato lo 
scorso anno dal professor Ronchi, alto com- 
missario per l’alimentazione. Questi olii furono 
acquistati nel gennaio del 1949 in un mo- 
mento in cui l’approvviggionamento dei gras- 
si era .estremamente difficile ed avevamo, 
per l’olio di oliva, delle punte che arriva- 
vano fino al prezzo di 600-700 lire al chilo- 
grammo. Si trattò di un acquisto precauzio- 
nale per impedire il rinnovarsi delle punte 
elevatissime dei prezzi degli olii vegetali che 
ricordiamo essersi verificate nelle precedenti 
campagne. 

I1 raccolto dello scorso anno, tanto per 
gli olii di semi, che per gli alii di oliva e 
per gli altri grassi, fu superiore alle previsioni 
e alle richieste del mercato, sicché i prezzi 
sono discesi. I1 Tesoro che è proprietario di 
questi semi, e non il Ministero dell’agri- 
coltura .... 

TONENGO. Si parlava anche d i  grasci. 
SEGNI, Ministro dell’agricolturu e delle 

foreste. I grassi sono anche dei privati. 11 
Tesoro, dicevo, ha disposto la vcndita di 
questi olii. Di fronte ad un complesso di 
240 mila quintali ha cominciato col mettere 
in vendita una prima quota di 70 mila quinta- 
li che però è stata venduta solo per la metà. 
Non credo chc questa quota, la quale rap- 
presenta un centesimo del nostro consumo 
di tutto un anno, possa aver avuto alcuna 
influenza sull’andamento dei prezzi degli 
olii. Se all’inizio della stagione il mercato 6 
appesantito, ciò è dovuto naturalmsnte agli 
olii di oliva che vengono immessi sul mercato: 
si tratta, quindi, di una questione stagionalc 
che credo potrk essere rapidamente superata. 
Comunque, il Ministero dell’agricoltura ha 
chiesto la sospensione delle nuove vendite 
di questo prodotto. 

STUANI. Un problema grave, che l’onore- 
vole Tonengo non ha trattato, è l’enorme 
sproporzione fra i prezzi dei suini e le carni 
insaccate il cui prezzo è 3-4 volte superiore 
a l  valore del maiale vivo. 

SEGNI, Ministro dell’agricollura e delle 
foreste. Presenti una interpellanza su ta le  
questione, e risponderemo. 

CIMESTI. Chiedo di replicare io. 
PRESIDESTE. S e  ha facoltà. 
CTMESTI. Sento di dover vivamente 

ringraziare l’onorevole ministro delle iiifor- 
mazioni che ci ha fornito e di dover dar 
atto che veramente il Governo qualche cosa 
ha fatto circa la situazione disagiata degli 

agricoltori e dei produttori, in rapporto al 
basso costo di mercato dei suini. 

H o  firmato l’interpellanza come dirigente 
delle latterie e c&eifici sociali, per cui mi 
sento investito del problema proprio dalla 
base, profondamente preoccupato del prezzo 
tutt’affatto rimunerativo della produzione 
suina, il che ci ha reso veramente pensosi 
per la contrazione del reddito del complesso 
aziendale della.latteria o del caseificio sociale. 

Vorrei pregare l’onorevole ministro, il 
quale ha parlato dell’attività svolta dal Go- 
verno per l’esportazione dei suini e diretta 
quindi ad alleviare lo stato di disagio conse- 
quente, che è opportuno unuin facere et aliud 
non  ‘ omittere. Confermo quindi quanto ha 
detto l’onorevole Tonengo, invitando il mi- 
nistro di considerare; che se nel nostxo mer- 
cato affluiscono gli olii e i grassi in gran 
numero dall’importazione, evidentemente il 
mercato interno dei grassi si appesantisce, 
portando le sue conseguenze sulla. conve- 
nienza o meno di curare l’allevamento dei 
suini. 

Rivolgo quindi una preghiera all’onore- 
vole niiiiistro, sf: è di sua competenza, e, in 
caso contrario, lo invito a trasmetterla ai col- 
leghi del tesoro, delle finanze o dell’alimen- 
tazionc, affinch6 si possa fare in modo chc 
questa introduzione di grassi dall’estero ahhia 
ad essere, non dico eliminata, ma almeno 
ridotta, al fine di coiisent,ire un prezzo pii1 
reinunerativo ai contadini ed alle aziende 
cooperative che esercitano l’allevamento in 
parola. Riconosco che il Governo finora ha 
fatto qualche cosa, per cui eliettivamente vi 
è in questi giorni una lieve tendenza al rialzo 
dei prezzi, che mi auguro non sia puramente 
occasionale, per il fatto dell’incremento delle 
macellaeioni stagionali, ma che possa per- 
manere onde rendere remunerativo questo 
importante settore sussidiario dell’attivith 
agricola. 

SEGSI,  ;\!linistro delb’agricolturn e delle 
foreste. Chiedo di parlare. 

PRESIDEXTE. Ne ha facoltà. 
SEGSI,  Ministro dell’agrìcoltzira e delle 

foreste. Vorrei dare un’assicurazione e nello 
stesso tempo una spiegazione all’onorevole 
Cimenti; gli olii di cui si tratta sono già in 
Italia e sòno stati acquistati in forza di un 
accordo stipulato l’anno scorso; il Ministero 
dell’agricoltura e delle foreste ha già chiesto 
che le vendite vengano frazionate in un pe- 
riodo di tempo più lungo e che vengano ripar- 
tite per quantitativi minori. 

PRESIDESTE. Segue l’interpellanza 
degli onorevoli -Adonnino, Tamhroni, Criam- 
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marco, Quintieri, Spataro, Mastino Gesumino, 
Pertusio, Salizzoni, Sedati, Pignatone, Volpe, 
Borsellino, Di Leo e Foresi, al ministro del 
tesoro, (( per conoscere le direttive generali 
della politica del tesoro in merito ai neces- 
sari int.erventi dello Stato in aiuto ai bilanci 
dissestati dei comuni sinistrati di guerra; e 
specificamente per conoscere le ragioni per 
le quali da alcuni mesi ha respinto i progetti 
trasmessigli dal Ministero dei lavori pubblici 
di formazione di elenchi di comuni danneg- 
giati dalla guerra, a mente dell’articolo 48 
del decreto legislativo 10 aprile 1947, nu- 
mero 361, quando tali elenchi, oltre cheallo 
scopo della ricostruzione di edifici danneg- 
giati da -eventi bellici (ricostruziqne cui si 
dovrà procedere secondo nuovi criteri di 
legge, che, peraltro, mesi addietro erano un 
semplice progetto), serve anche allo scopo 
della concessione di integrazioni st,atali ai 
bilanci dei comuni specialmente colpiti dalle 
distruzioni della guerra. Talchè molti co- 
muni, pur avendone fatta domanda vari mesi 
addietro, ed in fermini utili, sono stati pri- 
vati dell’integrazione, che è invece assoluta- 
mente necessaria ai loro bilanci, special- 
mente in vista dei molti oneri che ad essi 
hanno addossato varie leggi statali e che i! 
un dovere imprescindibile della collettivita 
nazionale verso i comuni, come verso i sin- 
goli cittadini danneggiati. ‘ Per conoscere al- 
tresì per quali vie e con quali norme intenda 
assolvere a questo dovere statale, ove vo- 
lesse insistere a ritenere preclusa la forma- 
zione degli elenchi di cui sopra, e nei con- 
fronti specialmente dei comuni che ne fe- 
cero tempestivamente domanda n. 

L’onorevole Adonnino ha facoltà di 
svolgerla. 

ADONNINO. Onorevoli colleghi, la mia 
interpellanza riguarda il settore doloroso e 
sempre ricorrente delle finanze comunali, e 
più specialmente delle finanze comunali dei 
paesi gravemente danneggiati dalla guerra. 
Vi è adesso - lo sappiamo - il nuovo progetto 
di legge che intende sistemare completamente 
e integralmente le finanze comunali, ma io 
limito la mia discussione soltanto ai comuni 
danneggiati dalla guerra, i quali hanno chie- 
sto L’integrazione per i loro bilanci dissestati, 
relativamente all’anno in corso. Perciò, nes- 
suna interferenza con la legge che si dovrk 
discutere e votare. 

Come la Camera sa, questa materia è 
regolata dal decreto legislativo 26 marzo 
1948, n. 261. Questo decreto, nel dire che 
lo Stato non deve più intervenire nelle fi- 
nanze stesse; poneva però due eccezioni al 

divieto d i  intervento statale. Una riguardava 
proprio i comuni sinistrati di guerra, e di- 
ceva che t.ali comuni,. inclusi negli elenchi di 
cui all’articolo 49 del decreto legislativo 10 
aprile 1947, hanno diritto all’integrazione 
da parte dello Stato. Questo articolo 49 ri- 
guardava gli aiuti dello Stato ai privati che 
erano stati danneggiati dalla guerra e rego- 
lava i contributi che lo Stato doveva dare 
per la ricostruzione delle case dei privati. 
Dunque, il decreto legislativo 26 marzo 1948 
stabilisce che quando i comuni siano inclusi 
nell’elenco di cui all’articolo -49 del decreto 
legislativo del 1947, essi hanno il diritto di 
rivolgersi allo Stato per l’integrazione. 

I1 decreto del 1948 è ancora in vigore. 
I1 decreto del 1947, in cui è contenuto il ci- 
tato articolo 49, è stato in vigore fino a pochi 
mesi fa, cioè al luglio scorso, data in cui e 
‘entrata in vigore la nuova legge Tupini del 25 
giugno 1949, n. 409, che attuò un nuovo 
sistema di ccmtributi statali per la ricostru- 
zione delle abitazioni private distrutte, dagli 
eventi hellici. Nondimeno, fin dal gennaio 
1949, anzi dal dicembre 1948, il Ministero del 
tesoro non ha voluto più applicare l’articolo 
49,  ed ha rifiutato la formazione dei relativi 
elenchi, con la scusa che era in preparazione 
la cennata legge Tupini, che preparava un 
nuovo sistema di concessione di contributi. Ri- 
fiutat.a la form,azione degli elenchi di cui al- 
l’articolo 49, benchè essi riguardassero il 
settore degli aiuti per le abitazioni private, 
si venne indirettamente a precludere an- 
che il raggiungimento del diverso fine del- 
l’integrazione ai bilanci comunali dissestati 
dalla guerra. I1 Ministero, in sostanza, nega 
l’integrazione per il 1949-50, anche a quei 
comuni danneggiati che tale integrazione chie- 
sero mentre era in pieno vigore l’articolo 49. 

Ora, di ciò questi comuni, ben 49 comuni 
danneggiati dalla guerra,’ credono d i  avere 
il diritt,o di dolersi e chiedono al Governo 
che ritorni sulle sue -determinazioni, perché 
esse sono lesive dei loro legittimi interessi. 

H o  già detto che l’articolo 49 del decreto 
10 aprile 1947 non poteva intendersi abro- 
gato alla fine del 1948: e non fu abrogato se 
non quando entrarono in vigore, diversi 
mesi dopo, le leggi Tupini. 

Dunque, quando le domande dei comuni 
in parola giunsero al Ministero dei lavori 
pubblici, l’articolo 49 era in vigore. Vige 
ancora il decreto 26 marzo del 1945, che 
ammette la integrazione da parte del Go- 
verno ai bilanci dei comuni gravemente dis- 
sestati dalla guerra, e allora con qual diritto 
l’integrazione 1949-50 viene negata ? 
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Anche poi se si volesse - in dannata ipo- 
tesi - intendere abrogato l’articolo 49 fin 
dal dicembre 1948, questa non sarebbe una 
buona ragione per negare la integrazione. 
Sarebbe come dire che se cade un muro a cui 
è affissa una lampada che illumina la piazza, 
questa debba restare al buio: basta, invece, 
rifare un altro sostegno qualunque e la lam- 
pada ricomincia a funzionare. Abrogato l’ar- 
ticolo 49 ai fini delle ricostruzioni private, si 
deve creare un altro sistema, per accertare 
quali siano i comuni danneggiati dalla guerra 
ai fini dell’integrazione. Ma quando voi avete 
accertat,o che un comune è danneggiato dalla 
guerra, non potere negargli l’integrazione. 

La verità è che ci sono stati molti abusi in 
questo campo. lo riconosco che i comuni dan- 
neggiati dalla guerra si moltiplicavano arti- 
ficiosamente di anno in anno dopo cessata 
la guerra e molti abusi avvenivano, ma ciÒ 
può dimostrare soltanto che i controlli eser- 
citati dal Governo erano .inefficaci, ed 
altri più rigorosi se ne dovessero usa- 
rc. Ma non può produrre la conseguenza 
di negare l’intcgrazione a tutti, anche a 
quelli davvero gravemente danneggiati’. 
Si pcnsi a1 comunc di Licat?, pilastro della, 
linea di sbarco americana in Sicilia, semi- 
distrutto dall’impeto dell’uragano che dal 
mare guadagnava la terra; si pensi a certi 
comuni della linea gotica, e ci si pPrsuaderA 
dell’ingiustizia del diniego. Ingiustizia anche 
pih grave se si pensi che ad un comune, Aci- 
reale, nel febbraio 1949, l’integrazione fu 
concessa. Perché ? Non si doveva negare ed 
alcuno di quelli che avevan fatto domanda; 
comunque, in altra ipotesi, si sarebbe dovu- 
ta  negare a tutti. 

Poiche ho fiducia nei sani criteri di giu- 
stizia del Governo, chiedo che si rivedano 
i criteri di concessione per l’anno finanziario 
in corso e che si addivenga alla concessione 
della integrazione a quei comuni che ne 
hanno diritto. 

PRESIDESTE. L’onorevole sottdsegre- 
tario’di Stato per il tesoro ha facoltà di ri- 
spondere. 

MALVESTITI, Sottosegretario d i  Stato 
per i! tesoro. L’onorevole Adonnino ha molto 
chiaramente spiegato quale è la situazione. 
Per il decreto 26 marzo 1048, n. 261, per i 
comuni, d’ora in poi, lo Stato non interviene 
piìr, salvo che per alcuni comuni particolar- 
mente sinistrati dalla guerra, compresi in 
apposito elenco, che saranno ancora aiutati 
dallo Stato. L’elenco e stabilito dal decreto 
legislativo 10 aprile 1947, n. 361, all’arti- 
colo 49. 

Occorre notare che l’inclusione o meno 
nell’elenco non dipende dal Ministero del 
tesoro bensi da quello dei lavori pubblici. Lo 
stesso Ministero dei lavori pubblici, però, 
ha fatto presente al Ministero del tesoro, per 
iscritto, che (( Tale disciplina ha determinato 
una malsana gara delle autorità locali ad 
aumentare l’entit8 dei danni di guerra nel 
settore edilizio per assicurarsi i benefici dei 
contributi di ricostruzione e quelli di altra 
natura connessi con le dichiarazioni di comii- 
ni sinistrati ... Si sta verificando per effetto 
di tale deformazione il fenomeno che attual- 
mente il numero dei vani sinistrati e dei 
senzatetto sarebbe maggiore di quello rile- 
vato nel 1945. Ciò malgrado che si sinnc? 
ultimati e siano in corso di riparazione 3 
milioni e 300 mila vani e che siano ultimati 
o in corso d i  compimento o di ricostruzione 
49.360 vani )I. 

Questa è la constatazione del Ministero 
dei lavori pubblici di cui alla lettera scritta 
al Ministero del tesoro. Evidentemente il 
Ministero del tesoro non poteva e non pub, 
a parer mio, non attenersi alla legge: né può 
allargare i criteri di inclusione nell’elenco, 
né accettare domande presentate dopo la 
scadenza del termine stabilito dalla legge 
stessa. 

ADONNINO. Sono state presentate prima. 
MALVESTITI, Sottosegretario d i  Sta.to 

per i! tesoro. Ad ogni modo è da considerare 
che per la legge 25 giugno 1939, n. 409, sulla 
ricostruzione delle abitazioni e sul piano di 
ricostruzione, le ricostruzioni stesse possono 
essere effettuate ovunque senza che occorra 
l’inclusione in elenchi. D’altra parte, l’arti- 
colo 37 della legge stessa dispone l’abroga- 
zione di tutte le norme contrarie ed incompa- 
tibili con quelle in essa contenute, e perciò 
anche il citato articolo 49. Non essendo, per- 
tanto, più in vigore quest’ultimo articolo non 
6 possibile prowedere adesso alla emanazione 
di un decreto per le inclusioni in esso previste 
e attraverso tale inclusione concedere ad al- 
cuni comuni il beneficio della integrazione 
statale. D’altra parte lo stesso onorevole 
Adonnino ha giii ricordato che, con prowe- 
diniento di legge presentato il 15 novembre 
1949, tutta la finanza locale dovrebbe es- 
sere riordinata definitivamente. 

PRESlDESTE. L’onorevole Adonnino ha 
facoltA di dichiarare se sia sodisfatto. 

ADOXXIXO. Ringrazio l’onorevole sotto- 
segretario che ha confermato in punto di 
fatto, parola per parola, tutto quanto avevo 
detto. Per il resto, però, debbo notare che 
egli non ha risposto per nulla alle mie osser- 
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vazioni e doglianze. Ha  confermato che si 
moltiplicavano le domande di comuni i 
quali pretendevano di essere riconosciuti 
quali sinistrati di guerra mentre non era 
affattp esatto che lo fossero, e che, solo come 
conseguenza di ciò, il Ministero, invece di 

. aumentare il rigore delle indagini, ha  chiuso 
ingiustamente la porta in faccia a tutti,  
anche se veramente. sinistrati di ’guerra. 
Non ha  smentito l’ingiustizia di aver con- 
cesso l’integrazione a un comune, dopo che 
essa era stata ingiustamente negata a tutti 
gli altri, che pure ne avevano fatto richiesta in 
termini. Dunque le mie doglianze rimangono, 
anzi ricevono conferma dalle dichiarazioni 
dell’onorevole sottosegretario. 

MALVESTlTI, Sottosegrelurio di  Stato 
per  il. lesoro. I1 Ministero dei lavori pubblici 
dice di aver fatto le indagini. 

-4DONNINO. Io non posso discutere per 
compartimenti stagni fra tesoro e lavori 
pubblici. Io sono andato parecchie volte al 
Ministero dei lavori pubblici. La domanda 
di Licata è st,ata trasmessa al Ministero del 
tesoro, che ha  rifiutato di includerla negli 
elenchi di cui al citato articolo 49: così mi è sta- 
to  detto al Ministero dei lavori pubblici. In- 
somma, se di colpa di qualcuno si può par- 
lare, questa i: della Ragioneria generale 
dello Stato in modo specifico, che si ostina a 
chiudere la porta in faccia a tutti.  Debbo 
riconoscere invece che nessuna colpa essa ha  
nell’ingiustizia commessa a favore di quel- 
l’unico comune cui sopra ho accennato, 
perché anche per tale comune essa diede 
parere contrario. 

La risposta dell’onorevole sottosegretario 
alla mia interpellanza è stata così inefficiente 
che io confido che il Governo vorrà studiare 
ancora il problema. Del resto non si tratta 
di una questione che importi gravi oneri 
finanziari perché questi comuni chiedono 
in sostanza la facoltà di accendere-un mutuo 
con la Cassa depositi e prestiti a condizioni 
di favore. Si t ra t ta  tutt’al più di quest’anno 
perché, come ha  detto il sottosegretario, 
per quest’altr’anno vi saranno nuove norme 
che dovremo discutere e approvare. La que- 
stione d’altronde non va guardata solamente 
dal punto di vista finanziario ma anche da  
quello morale, politico e, soprattutto, dal 
punto di vista della giustizia. 

Sulla mia richiesta pertanto mi permetto 
di insistere. 

MALVESTITI, Sottosegretario di Stato 
per i l  tesoro. La legge 25 luglio 1949 permette 
la ricostruzione da parte dei comuni senza 
bisogno di essere inclusi nell’apposito elenco. 

ADONNINO.. Si tratta perb di poter rico- 
struire a condizioni di favore. 

PRESIDENTE. Segue l’interpellanza del- 
l’onorevole Latorre, al ministro dell’interno, 
(‘per conoscere di quale articolo di legge si 
è avvalso il prefetto della provincia di Taranto 
per sospendere dalle proprie funzioni il 
sindaco di San Giorgio Jonico, quando non 
era ancora stata emessa richiesta di rinvio 
in’ giudizio e per conoscere quali provvedi- 
menti intende adottare contro il prefetto 
dottor Speciale per l’atto di gravissimo 
arbitrio commesso contro un sindaco demo- 
craticamente eletto D. 

Sullo stesso argomento ha presentato 
una interpellanza al ministro dell’interno 
anche l’dnorevole Latanza, (( per conoscere 
la situazione creatasi nel comune di San 
Giorgio Jonico (Taranto) a seguito delle di- 
missioni prima presentate e poi ritirate dal 
sindaco di San Giorgio Jonico, il quale, men- 
tre dava le dimissioni dal partito comunista, 
asseriva d’essere stato indotto alle dimissioni 
da sindaco di quel comune da  elementi che 
ne coartarono la sua volontà in modo che 
questa non venne liberamente espressa N. 

Se la Camera consente, lo svolgimento 
delle due’ interpellanze avverrà congiunta- 
mente. 

(Cosi rimane slabi!ito). 

L’onorevole Latorre ha facoltà di svolgere 
la sua interpellanza. 

LATORR E. Signor President,e, onorevoli 
colleghi, mi sia concesso anzitutto fare un 
rilievo. Io avevo presentato nell’agosto scorso 
una interrogazione su fatti avvenuti in altro 
comune della provincia di Taranto. Con 
sorpresa ho dovuto notare che il ministro 
dell’interno non ha ancora ritenuto di darmi 
una risposta, mentre vedo compresa nell’or- 
dine del giorno di oggi la interpellanza da  
me presentata il 21 settembre, e cioè un mese 
dopo la menzionata mia interrogazione. CiÒ 
dimostra che il Governo non vuole rispon- 
dermi su quell’argomento; che al Governo 
conviene parlare dei fatti di San Giorgio 
Jonico, specie dopo g!i avvenimenti avvenuti 
colà in data posteriore alla presentazione 
della interpellanza, e non di quelli awenut i  
nell’altro comune. 

Onorevoli colleghi, in quest’aula, e non 
soltanto da  questi banchi m a  anche da altri 
settori, si è parlato spesso di un certo clima 
politico che si va istaurando in Italia da un 
po’ di tempo a questa parte, clima che i: 
fatto di arbitri e di violazioni patenti della 
legge e della Costituzione, clima che tende 
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a far sentire il peso della maggioranza demo- 
cristiana scaturita dalle elezioni del 18 aprile 
su tutti quei comuni che, secondo voi, ono- 
revoli colleghi della maggioranza, hanno 
avuto la disgrazia di non essere retti’ da 
amministrazioni democristiane. Questo clima, 
che forse non è dettato dall’alt.0, si è creato 
soprattutto alla periferia per l’andazzo stesso 
delle cose; il Governo ha lasciato che le cose 
andassero così e ciò ha dato ai prefetti *la 
certezza d’essere autorizzati ad agire in un 
certo modo. 

f3 per questo che anche il prefetto di 
Taranto sente la necessità di adeguarsi a 
questo clima; e come vi si adegua! ... Ed b 
proprio in questo clima che bisoqa inqua- 
drare l’episodio d i  San Giorgio Jonico. Esso, 
secondo me (mi sia consentito di dirlo, ono- 
norevole sottosegretario) fa parte di quella 
vasta offensiva che il Governo - e per esso 
il Ministero dell’interno - ha scatenato da 
7, 8 mesi in qua contro le amministrazioni 
comunali popolari, poiché, se noi diamo uno 
sguardo a tutte le amministrazioni comunali 
italiane uscite più o meno liberamente o 
democraticamente dalle elezioni che dal 1946 
in poi si sono succedute nei comuni italiani, 
ci accorgiamo, dando uno sguardo così pano- 
ramico, che tutte le inchieste e tutte le so- 
spensioni avvengono esclusivamente e sola- 
mente a carico degli amministratori popolari. 
Citatemi sola-mente un caso di interventi di 
questo genere da parte di prefetti (o da parte 
del Ministero dell’interno) contro una qual- 
siasi amniinistraxione che non fosse retta 
da amministratori popolari ! 

Ora, di che cosa è colpevole, o meglio 
di che cosa’ era colpevole il sindaco di San 
Giorgio Jonico ? Questo smdaco, come tutti 
i sindaci dei comuni itaIiani ai quali è affidata 
la buona amministrazione dei rispettivi co- 
muni, si è preoccupato, nelle immediate 
vicinanze della Pasqua di quest’anno, di 
venire un po’ incontro alla miseria della 
popolazione, di lenire un po’ le miserie dei 
molti affamati di San Giorgio Jonico. Per- 
tanto, egli ha nominato una Commissione, 
alla. testa della quale era lui stesso, che ha 
girato il paese ed è riuscita a raggranellare 
e a mettere da parte una certa quantità di 
farina e di grano che ha fatto molire e pasti- 
ficare e che, in occasione della Pasqua, ha 
distribuito ’ai poveri del comune. Di questa 
merce ne è avanzata un po’ ed è stata ulte- 
riormente distribuita, sempre ai poveri del 
comme, nella giornaka del Pa maggio. 

Forse ciÒ non è garbato molto ad 
alcuni avversari dell’amministrazione popo- 

. r  

lare, ai quali molto probabilmente brucia 
la sconfitta subita il 26 marzo 1946, ed essi 
hanno còlto l’occasione che in quel momento 
queste merci erano contingentate per andare 
all’assalto dell’amministrazione c,omunale. 
Hanno brigato, hanno parlato, hanno fatto 
tutto quanto hanno potuto per andare contro 
l’amministrazione ,popolare; e il prefetto, 
molto gentilmente, si 6 adoperato a venire 
incontro ai desideri di questi nostri avversari. 
Così, il sindaco è stato denunciato niente 
meno che per accaparramento di generi con- 
tingentati ! 

Ora io mi domando, e pongo anche al Go- 
verno questa domanda, come quella merce, 
quella farina, quel grano, quella pastp , libe- 
ramente data dai cittadini di San Giorgio 
Jonico a un comitato cittadino per lenire le 
miserie della popolazione locale in una così 
importante solennità religiosa, possa rite- 
nersi accaparramento di generi contingentati ! 
Ma allora, onorevoli colleghi, non bisogna- 
va limitare la denuncia solamente all’allora 
sindaco di San Giorgio Jonico, ma bisognava 
mettere sotto processo tutti i cittadini di San 
Giorgio Jonico. perche tutti, dal primo al- 
l’ultimo, hanno dato quel che han potuto, 
secondo le possibilità ! 

Ma, onorevoli colleghi, v’è qualche cosa 
di peggio: mentre il sindaco viene denunciato, 
arbitrariamente e contro quelle buone regole 
democratiche che dovrebbero regolare il no- 
stro paese, il prefetto di Taranto, il 12 agosto, 
quando ancora non si sapeva se questa 
denuncia avrebbe portato o meno al rinvio 
a giudizio dell’allora sindaco di San Giorgio 
Jonico, procede senz’altro - non so se di 
iniziativa sua o dei nostri avversari (degli 
avversari dell’amministrazione popolare) - a 
sospendere dalla sua carica e dalle sue fun- 
zioni il sindaco di San Giorgio Jonico. 

L’oggetto della mia interpellanza, ono- 
revole sottosegretario e onorevoli colleghi, B 
per l’appunto questo: si vuol conoscere di 
quale articolo, di quale facoltà di legge si 
sia avvalso il prefetto di Taranto per destitui- 
re dalla sua carica un sindaco democratica- 
mente eletto, scelto liberamente dalla popo- 
lazione di San Giorgio Jonico, e se avesse 
il prefetto, in quel determinato momento, in 
quelle determinate condizioni, il potere di 
destituire il sindaco. 

Ma v’B di più. Mentre il prefetto di Taranto 
parte in quarta contro detta amministrazione 
ben altrimenti egli si regola quando si tratta 
134 altre amministrazioni. Io citavo poco fa 
la mia interrogazione del mese di agosto, 
riguardante il comune di Grottaglie, nel quale 
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a carico di alcuni amminist.ratori sono state 
accertate da un’inchiesta, (o, meglio, da  un 
sopraluogo efiettuato dal viceprefetto Mar- 
tinelli) irregolarità contabili. Nessun prov- 
vedimento è stato preso contro costoro. 
Come vedete, il contrasto è evidente, l’ofien- 
siva è chiara; si colpiscono soltanto gli am- 
ministratori democratici, gli amministra tori 
popolari e non gli altri amministratori, 
forse perché quel comune di Grottaglie, ed 
altri comuni, hanno la ventura di essere 
retti da amministratori democristiani. 

Se è questo, onorevole Marazza, il nuovo 
costume, se questa è la nuova formula che si 
sta applicando nel nostro paese, io le domando 
di rientrare nrlla normalità. Ordini ai prefet- 
t i  di far rispettare la legge da chiunque, di 
applicare la legge contro tutt i ,  senza guarda- 
re in faccia nessuno, senza distinzione di 
colori politici, e senza discriminare le am- 
ministrazioni a seconda che appartenga- 
no a questo o a quel partito. Questo io 
domando ; e insisto nel chiedere semplice- 
mente che la legge che regola lo Stato italia- 
no sia fatta applicare contro tut t i  e contro 
t u  t. t o. 

Mentre la sospensione del sindaco di San 
Giorgio Jonico è avvenuta il 12 agosto, il 
rinvio a giudizio è avvenuto solo il 1S, cioh 
a sei giorni di  dist,anza. Rinvio a giudizio non 
significa necessariamente colpevolezza ; rin- 
vio a giudizio (a mio modesto parere, lascian- 
do agli avvocati il compito di una precisazio- 
ne giuridica sull’argomento) significa soltan- 
to comparizione dell’imputato di fronte a un 
tribunale che lo dovrà giudicare ; il quale 
tribunale dovrà pronunciarsi sul fatto, sulle 
cause che lo hanno determinato, e sulle even- 
tuali attenuanti o aggravanti. 

Infine, se le notizie che sono in mio pos- 
sesso sono vere, il processo è stato celebrato 
e il sindaco di San Giorgio Jonico è stato as- 
solto. 

LATANZA. Quando è stato fatto il pro- 
cesso ? . 

LATORRE. Fra il settembre e l’ottobre. 
LATANZA. E v’è stata una sentenza di 

LATORRE. I1 sindaco è stato assolto. 
CARAMIA. Non è esatto !... 
LATORRE. Ebbene, onorevole Caramia, 

giacché ella mi interrompe, le dirò che molto 
probabilmente la causa di tutto questo cccan 
can 1) avvenuto a San Giorgio Jonico è pro- 
prio lei. Lei è il deus ez machina della situa- 
.zione, perché le scotta molto la sconfitta che 
ha  subito il 26 marzo 1946, nel suo paese. E 
se. ella si avventurerk sii un tale terreno, posso 

assoluzione ? 

essere facile profeta, assicurandole che nelle 
prossime elezioni la sua scdnfitta sar(i malto 
più bruciante di quella che ha  subito nel 1946. 

Disilludetevi, signori. A San Giorgio Jo- 
nico i lavoratori non permetteranno un altro 
esperimento antidemocratico. 

Hanno subito dolorosamente, per decen- 
ni, e forse per secoli, amministrazioni non a 
carattere popolare. Sono stanchi delle cric- 
che locali, perennemente in lotta fra di loro, 
col concreto risultato che a pagare le spese 
di tali beghe sono sempre stati i lavoratori. 
I lavoratori di San Giorgio Jonico, nelle pros- 
sime elezioni al comune devono riportare e 
riporteranno certamente al potere, malgrado 
tutti gli arbitri e tutt i  i soprusi che sono stati 
fatt i  ai propri legittimi rappresentanti. colo- 
ro che veramente si adoperano a lenire le 
sofierenze della popolazione di San Giorgio. 

Io desidererei conoscere quali provvedi- 
menti disciplinari il Ministero ddll’interno 
abbia preso o intenda prendere contro il pre- 
fetto dottor Speciale, che così leggermente, 
così allegramente (vorrei dir?), amministra 
la giustizia e fa e disfà a suo piacimento nelle 
amministrazioni della nostra provincia. Vor- 
rei domandare se il prefetto abbia questa 
possibilità, questa facoltà di destituire dalla 
carica un sindaco eletto dalla popolazione, 
usando, come SUOI dirsi generalmente, due 
pesi e due misure, e cioè, quando si tratta di 
amministrazioni popolari precipitand.Jsi a to- 
glierle di mezzo mentre quando si tratta di am- 
ministrazioni democristiane tentand i di met- 
tere tutto nel dimenticatoio e di far tacere 
tutti. Ma è bene sappiate che noi non tace- 
remo. Anche la questione di Grottaglie verrà 
qui e noi ne discuteremo, perché, se vi è una 
legge che B stata applicata contro il sindaco 
di San Giorgio Jonico, noi chiediamo che la 
stessa legge sia applicata anche per la que- 
stione di Grottaglie. 

applicata tutti i giorni la 
legge. 

, LATORRE. Non è applicata affatto; e 
mentre un sindaco stato sospeso dalla sua 
carica gli altri continuano ancora ad ammini- 
strare i loro. comuni pacificamente e allegra- 
mente come prima, come se nulla fosse avve- 
nuto. Eppure è chiaro che in prefettura esi- 
ste un documento che dimostra come questa 
amministrazione abbia fatto qualche cosa che 
non è nei limiti della legge, ossia che esce al 
di fuori dei limiti della legge, e come di cib 
siano corresponsabili i membri della giunta, 
i quali sarebbe:o t.enuti a rispondere in solido 
se il loro comp,xtamenta int>eressasse anche 
l’ambito del codice penale. Io non voglio 

LATANZA. 
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certo mettere in dubbio l’onesta di alcun 
amministratore: faccio qui solo una questione 
di principio. 

Voi direte che B una piccola questione 
quella che stiamo facendo. No, onorevole 
Latanza, vi sono tante piccole cose che danno 
l’idea di quel che si fa nelle grandi, e questi 
arbitri che si commettono ora nei comuni 
ora nelle province, e che vi apprestate a com- 
mettere nelle regioni, noi li vediamo commet- 
tere tutti i giorni dalla vostra maggioranza. 
CiÒ sta a indicare che vi siete incammhati 
su una strada che vi porterd direttamente a un 
bis di quel regime nefasto che per venti anni ha 
governato l’Italia, cho l’ha portata alla cata- 
strofe e che indubbiamente ci riporterebbe 
ad un nuovo e più grande disastro. Sono 
queste piccole cose che ci dànno la certezza 
che vi siet.e messi su una via sbagliata. 

Dibattendo in quest’aula, di fronte al 
primo Parlamento della Repubblica italiana, 
queste violazioni e questi arbitri commessi 
dai vostri rappresentanti nelle province, noi 
vi richiamiamo alla realtd e vi diciamo: ri- 
tornate nella legalitg; fate rispettare da 
tutti la legge; soltanto allora voi avrete‘la 
possibilitd di colpire inesorabilmente, ‘senza 
che vi siano proteste, coloro che mancano al 
loro dovere. Questo soltanto vi doman- 
diamo. 

Onorevole Marazza, io non mi aspetto 
certamente da lei una risposta che possa so- 
disfarmi, e le ragioni per cui sono convinto 
che la sua risposta non potrd essere piena- 
mente sodisfacente le ho esposte all’inizio 
del mio intervento. lo ho detto che si B scelta, 
a caso forse, o volutamente, questa mia in- 
terpellanza quando altri fatti sono awenut i  
a San Giorgio Jonico dopo la data di questa 
interpellanza. Ebbene, anche di questi fatti 
parleremo; e allora vedremo se il prefetto 
di Taranto, per giustificare il suo primo ar- 
bitrio, ne abbia commesso un secondo e pii1 
grave. In quell’occasione vi interpelleremo 
ancora una volta, affinchk ci diciate qual B il 
vostro pensiero nei riguardi di questo prefetto 
che così male vi rappresenta in quella provin- 
cia; e vi domanderemo anche quali intenzioni 
abbiate nei riguardi di una provincia che 
B stata sempre negletta, e che voi tentate, con 
la vostra politica e con i vostri prefetti, di 
spingere a ritroso nel cammino della storia. 
(Applausi all’estrema sinistra). 

CARAMIX. Chiedo di parlare per fatto 
personale. 

PRESIDEXTE. Gliene darò facolta do- 
po che sara terminato lo svolgimento delle 
interpellanze in esame. 

. L’onorevole Latanza ha facoltd di svolgere 
la sua interpellanza. 

i LATANZA. Onorevoli colleghi,’ molto 
spesso in quest’aula si presentano interpel- 
lanze sul medesimo argomento da settori 
opposti della Camera ; interpellanze sulle 

.quali vi 6 indubbiamente un motivo di discus- 
sione, sia pure ingigantito dalla passione po- 
litica, un motivo di dubbio, un interrogativo 
intorno al quale il rappresentante di un set- 
tore della Camera discute avendo per avver- 
sario il rappresentante di un settore opposto. 
Ma nell’interpellanza sulla quale oggi noi 
discutiamo, a mio sommesso avviso, sembra 
non esservi alcun motivo di dubbio o inter- 
rogativo da porre. 

L’onorevole Latorre chiede : di quale ar- 
ticolo si B avvalso il prefetto di Taranto per 
sospendere dalle sue funzioni 1 ’allora sindaco 
di San Giorgio Jonico ? Di quale articolo si 
tratti B chiaro ; e non farò il torto all’onore- 
vole Latorre di leggerglielo tutto, dato ch’egli 
lo conoscerà certamente almeno quanto me. 

LATORRE. Non.risponda per il Governo ! 
Lasci dire questo al Governo ! 

LATANZA. Io sto discutendo l’interpel- 
lanza: posso anch’io avere un certo orienta- 
mento su questa questione, 

L’articolo 149 della legge comunale e pro- 
vinciale ipotizza alcuni casi, verificandosi i 
quali il sindaco di un comune può lasciare 
permanentemente o temporaneamente le sue 
funzioni. Il primo caso B quello di un sindaco 
che non goda più la fiducia dei consiglieri 
comunali ; il secondo & qiiello di un sindaco 
che venga sottoposto a procedimento penale 
per alcuni reati specificamente indicati o per 
qualsiasi altro delitto punibile con una pena 
restrittiva della libert,& personale della dura- 
t a  superiore nel minimo ad un anno ; il terzo 
i: quello di un sindaco che sia sospeso dal pre- 
fetto per gravi motivi di ordine pubblico. 
Di che cosa B stato accusato il sindaco di San 
Giorgio Jonico ? Con sentenza del giudice 
istruttore presso i1 tribunale di Taranto, emes- 
sa su richiesta del pubblico ministero, il si- 
gnor Rizzo Alberto, sindaco del comune di 
San Giorgio Jonico; 6 stato rinviato a giudizio, 
insieme con altri ot to  coimputati, dovendo 
rispondere del reato di cui all’articolo 8. del 
regio decreto-legge 22 aprile 1943, n. 245, per 
essersi ci06 procurato, violando la legge sui 
con sumi, quantitativi vari di farina fattasi 
consegnare da esercenti ai quali la stessa era 
stata assegnata per la distribuzione ai citta- 
dini muniti di carta annonaria, con l’aggra- 
vante prevista dall’articolo 61,. n. 9, del co- 
dice penale: essendo stato il reato commeseu 
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con l’abuso dei poteri derivanti al Rizzo dalla 
carica di sindaco. Tale reato, per la circostanza 
aggravante di cui sopra, è punibile con una pe- 
na restrittiva della libertà personale di durata 
non inferiore a un anno. Qui vi è esattamente 
il secondo caso previsto dall’articolo 149 già 
citato. Ma, si domanda: poteva il prefett.c 
di Taranto sospendere dalle sue funzioni il 
Rizzo prima della data della sentenza di rin- 
vio a giudizio ? Io ritengo di si. Ora, vagliate 
tutt i  gli elementi che hanno portato alla de- 
nuncia del Rizzo il quale, oltre che sindaco, era 
anche il capo del partito comunista di San 
Giorgio Jonico ; tenete pressnti tutt i  i gra- 
vi turbamenti dell’ordine pubblico verifica- 
tisi in precedenza in quel comune ed avrete 
il quadro esatto dell’allarmante situazione 
nella quale il prefetto di Taranto ritenne 
legittimamente, a‘ mio parere, di avvalersi 
anche delle facoltà concessegli dal settimo 
c.omma dell’articolo 149. 

LATORRE. Bisogna aspettare la sen- 
tenza. 

LATANZA. L’onorevole Latorre, svolgen- 
do la sua interpellanza, ha parlato di (( primo 
tempo n del film sull’amministrazione comu- 
nale di San Giorgio Jonico che qui si proietta 
oggi; v’è, invece, anche un secondo tempo 
che va conosciuto, perché l’interpellanza del- 
l’onorevole Latorre conclude chiedendo al 
Governo provvedimenti contro il prefetto di 
Taranto per aver questi commesso un arbi- 
trio. Questo secondo tempo, che dice da solo 
tante cose, è il seguente: il sindaco di.San 
Giorgio Jonico (l’amministrazione è comuni- 
sta) essendo stato, .dunque, sospeso dalle sue 
funzioni, il prefetto di Taranto emette un 
provvedimento in base al quale affida le fun- 
zioni di sindaco all’assessore anziano che 
non è di parte comunista. Immediamente 
il Rizzo, sindaco sospeso, viene costretto ha 
dimettersi. I1 consiglio comunale si riunisce, 
accetta le dimissioni del Rizzo e procede alla 
nomina del nuovo sindaco, ch’e, natmalmen- 
te, un altro comunista. 

A questo punto desidero qui dire pubbli- 
camente di essermi recato dal prefetto di 
Taranto e di avergli detto : ( ( A  me pare, 
signor prefetto, che ella non possa accettare 
le dimissioni del Rizzo perché il Rizzo non 
può dimettersi da una carica che piu non 
ha: essendo sospeso dall’esercizio di essa D. Gli 
chiesi perciò di esaminare se non ricorressero 
gli estremi per l’annullamento della delibera 
relativa alla nomina del nuovo sindaco. 

Ma il prefetto di Taranto non condivise 
questo mio ‘punto di vista e nonostante le 
m i e  ripetut,e perorazioni ritenne valida la 

delibera in questione. Perb, per questo sem- 
plice fatto, noi non ci siamo mai sognati di 
venire in Parlamento a chiedere l’adozione 
di chi sa  quali gravi provvedimenti a carico 
del prefetto di Taranto, colpevole, come voi 
sempre usate ritenere, di aver dato alla legge 
un’interpretaxione diversa dalla nostra. 

CAPALOZZA. Avete fatto male ! 
LATANZA. Non credo, onorevole col- 

lega. 11 p?efetto di Taranto; indubbiamente, 
come tutti i funzionari dell’amministrazione 
dello Stato - e chi vi parla è anche funziona- 
rio dell’amministrazione dello Stato - sta 
per l’applicazione della legge. Può darsi che 
in certi casi, quando le interprefazioni siano 
dubbie, il suo pensiero coincida con quello di 
altri o ne dissenta. Ma non per questo si può 
mettere la croce addosso a un funzionario, 
come oggi si vuol fare qui. Mi appello a coloro 
i quali sono maestri e cultori di diritto, e che 
sanno perciò come molto spesso le interpreta- 
.zioni siano legittimamente le pii1 varie e di- 
sparate. 

Continuando il (( secondo tempo D, l’ex 
sindaco Rizzo, un bel giorno, pur essendo se- 
gretario del partito comunista di San Giorgio 
Jonico e membro dell’esecutivo _provinciale 
del partito comunista di Taranto - ne chie- 
do conferma all’onorevole Latorre - si di- 
mette dal partito ; non solo, ma il Rizzo in- 
via una lettera all’amministrazione comunale 
di San Giorgio Jonico (e, per conoscenza, al 
prefetto di Taranto), nella quale afferma di 
avere dato in precedenza le dimissioni, per- 
ché obbligato da elementi che coartarono la 
sua volontà. Si dice quanto segue, fra le mo- 
tivazioni del decreto del prefetto di Taranto 
in data 5 novembre 1949: ((Vista la lettera 
in data 4 novembre corrente anno, indirizza- 
ta al consiglio comunale di San Giorgio Jo- 
nico e, per conoscenza, a questa prefettura, 
con cui il signor Alberto Rizzo dichiara di 
annullare le dimissioni rassegnate dalla cari- 
ca di sindaco, in quanto a tale atto fu obbli- 
gato da elementi che coartarono la sua volon- 
tà in modo che questa non venne liberamente 
espressa, ecc. n. 

Questa e, credo, la parte piùinteressante 
di .questa nostra discussione, quella che il 
paese deve conoscere poichi5 sta a indicare i 
metodi seguiti da alcuni partiti in Italia, nel- 
lo svolgimento della lotta politica. Ma ritor- 
nando alla nostra questione, a me pare, dopo 
tutto ciò che ho detto, che il prefetto di Ta- 
ranto abbia, sospendendo il Rizzo, legittima- 
mente interpretato l’articolo 149 della legge 
comunale e provinciale (non fatto da noi); P: 
però sempre una (( interpretazione 1) la sua, 
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e in questo caso essa può esser dispiaciuta 
al l’onorevole Latorre. Ma nell’altro caso del 
quale io prima parlavo, quando cioè il pre- 
fetto di Taranto ha accettato le dimissioni 
di un sindaco sospeso (interpretazione che 
dissentiva da quella da me sostenuta), io 
non ho fatto come il collega Latorre: non 
ho chiesto, cioè, l’adozione di chi sa quali 
gravi provvedimenti a carico del prefetto; 
ho capito, invece, che si trattava di un fun- 
zionario che interpretava la legge in asso-. 
luta buona fede. 

Circa le altre afierniazioni fatte dall’ono- 
revole Latorre, non 6 il caso che discuta io 
ora la sit,u&ione del comune di Grottaglie; 
anche pcicli0 l’argomento non & oggi all’ordine 
del giorno. Ma, per quanto riguarda le pros- 
sime elezioni nel comunc di San Giorgio 
Jonico, desidero dirgli che, stando non a 
speranze campate in alia ma a fatti Si& 
verificatisi, esse non daranno indubbiamente 
i precedenti risultati. Perché quando i l  sinrla- 
co (ch’è anche un capo-partih) in un piccolo 
comune si diimtte, vi i! tutta una corrente 
che lo segue; c le consegucnzc sono facil- 
mente intuibili. (Interruzioni nll’esbemn si- 
)iislrn). 

Si i: parlili,:, di vasta. oiiialisiva dcl Governo 
cclntrc) lo amministrazioni popnlari. Questa 
rinn osiste; alniono noi non l’abbiamo mai 
itvvertita nolla nostra regione. V’P stato, 
iilvect?, qualche caso - (’ molti colleghi po- 
trebbero confermarlo - di oflensiva mossa 
dal Governo proprio contro amministrazioni 
democristiane. 

Ma guardiamo la realtà vera, la realtà 
concreta.: quando lino si dimette da sindaco 
e dal partito che lo ha portato al comune, 
quando vi sono degli assessori che lo seguono, 
quando vi è tutto un capovolgimento in 
un’amministrazione comunale senza bisogno 
di alcuna elezione, allora non si può aver inte- 
resse - anche a esserne capaci - a scatenare 
una vasta offensiva contro le cosiddette am- 
ministrazioni popolari. Si tratta di uno 
sgretolamento naturale, e - questo è il punto - 
bisognerà che i comunisti si rassegnino alle 
lrggi della democrazia, le quali vogliono il ris- 
petto dei risultati e delle situazioni che libera- 
mente vengono a crearsi. 

Ma oih che interessa, soprattutto ai fini 
di questa interpellanza, i! che il prefetto di 
Tarantul, a mio avvisa, non si è reso colpevole 
di alcun arbitrio, né i! stato il mezzo di cui 
possa essersi servito il Governo per attuare 
questa vasta nfitmsiva contro le cosiddette 
amministrazioni popolali, di cui parlava 
dianzi l‘nn. wvnle Latorre. In penso invece 

che il prefetto di Taranto abbia scrupolosa- 
mente applicato la legge nel caso in esame, 
e che egli sia stato in peLfetta buona fede 
anche quando, in diiiormità da  quanto 
io sostenevo, ritenne che un sindaco suspesa 
delle sue funzioni potesse benissimo dimet- 
tersi. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
MARTINO 

PRESIDENTE. L’onorevole sottosegre- 
tario di Stato per l’interno ha facoltà di ri- 
spondere. 

MARAZZA, Sottosegretario d i  Stato per 
l’inierno. Desidero anzitutto dichiarare al- 
l’onorevole Latorre che, se la discussione di 
questa inerpellanza precede quella della in- 
terrogazione sui fatti di Giottaglie (alla quale 
egli ha accennato, e che io non conosco), ciÒ 
non è certamente dovuto alla misteriosa po- 
tenza del Ministero dell’intcrno. Io so che le 
interpellanze hanno un turno diverso dalle 
interrogazioni: non mi stupisce aifatto che una 
interrogazione presentata in precedenza venga 
posta all’ordine del giorno in un tempo suc- 
cessivo. Comunque, onorevolo Latorre, posso 
assicurarle che, se ella vorrh che questa; in- 
terrogazione. venga posta all’ordine del gior- 
no in una delle prossime scdute, io non mi 
opporrò certamcrite e sarò ben lieto di for- 
nirle in quoll’occasiono tutt i  i chiarimenti 
che ella desidera. 

Ma veniamb all’episodio che forma oggetto 
dell’interpellanza ch’8 all’ordine del giorno 
di oggi, e cioè alla sospensione del sindaco 
di San Giorgio Jonico, dichiarata dal prefetto 
il giorno 12 agosto, mentre, a detta dell’o- 
norevole Latorre, il motivo giuridico per 
tale provvedimcnto si sarebbe verificato sol- 
tanto il giorno 18. Sono soltanto 6 giorni: 
non B una gran cosa, anzi aveva ragione l’ono- 
revole Latorre di dire che si trattava di una 
piccola cosa; ma in questa piccola cosa al- 
l’onorevole interpellante B sembrato di rav- 
visare l’indice di tutto un sistema. A me in- 
combe il dovere di dirgli anzitutto, per 
debito di lealtà, che egli ha  ragione, e che il 
decreto con il quale il prefetto di Taranto ha 
sospeso dalle sue funzioni il sindaco di San 
Giorgio Jonico in data 12 agosto è stato un 
errore; un errore, pero che non ha portato 
ad alcuna conseguenza, ed egli lo sa e implici- 
tamente me ne ha dato atto. Ad ogni modo 
B stato un errore dovuto a un equivoco che, 
per quanto rigorosi, noi al Minist,ero dell’in- 
terno abbiamo dovuto riconoscere possihile; 
quindi non abbiamo potuto ni, creduto di  
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farne ,oggetto di provvedimenti pih gravi che 
non fossero quelli di un severo richiamo. 

Che cosa è successo ? La situazione della 
amministrazione comunale di San Giorgio 
Jonico era, per le ragioni accennate dall’ono- 
revole Latanza, una situazione tutt’oltro chs 
semplice, tutt’al t.ro che chiara: l’onorevole 
Latorre sa dei gravis;imi incidenti verificatki 
in seno alla stessa giunta comunale; e I’onore- 
vole Latorre certamente non ignora che un 
assessore ha querelato per minacce, per in- 
giurie ed altro il sindaco Rizzo; i l  quale, 
anche per questo, B stato sospeso dalla garan- 
zia amministrativa. 

Quindi, era giusto e doveroso che il pre- 
fetto tenesse gli occhi su questa amministra- 
zione; era giusto e doveroso che il prefetto 
si preoccupasse di impedire che questa am- 
ministrazione sfociasse in qualche cosa di 
irregolare e di grave. 

Reclami giungevano da ogni parte; fatti 
precisi venivano denunciati; era poi in atto 
una istruttoria - e l’onorevole Latorre sa di 

’una ispezione compiuta da  un viceprefetto - 
intesa a raccogliere gli elementi per un prov- 
vedimento di sospensione del ‘sindaco, a 
norma appunto del 60 comma dell’articolo 149, 
ora 185, della legge comunale e provin- 
ciale. 

Mentre questo provvedimento stava ma- 
turando, essendo pendente a carico del sin- 
daco la grave denuncia di cui si è qui parlato, 
B stato - come dire - doveroso assumere, 
anche presso la procura della Repubblica, 
notizie circa lo stadio dell’istruttoria. E qui 
e avvenuto l’equivoco, perché il procura- 
tore della Repubblica, conferendo con il fa- 
cente funzione (in quel momento) di capo 
di  gabinetto della prefettura, ha  dato noti- 
zia, o almeno il capo di gabinetto cosl ha 
inteso, che in quel giorno era stato rinviato 
a giudizio il sindaco per il reato di cui si sa, 
che comporta (come pure l’onorevole Latorre 
sa), una pena superiore nel minimo a quel 
certo numero di anni di reclusione, ed è quindi 
tale da ricadere nella norma posta dal 60 
comma dell’articolo 149 della legge comunale 
e provinciale. Cosl informato, o così creden- 
dosi, in buonissima fede, informat,o, il pre- 
fetto, nello stendere il suo decreto, ha richia- 
mato il 70 comma, anziché il 60 comma del- 
l’articolo 149. Tutto qui l’errore. E che sia 
tutto qui e dimostrato da un altro fatto: che, 

. in realta, ai sensi del 5 O  comnia di questo arti- 
colo 149, di nessun decreto si sarebbe avuta 
la necessita perché, verificandosi l’ipotesi di 
rinvio a giudizio per un  reato che comporti 
una pena superiore a un anno di reclusione; 

i sindaci, dice esattamente l’articolo, (( deca- 
dono di pieno diritto dal loro ufficio n. 

LATORRE. Se- però sono stati condan- 
nati ! 

MARAZZA, Sottosegretario d i  Stato per 
l’interno. Adesso le leggo tutto il 50 comma: 
(( I sindaci rimangono sospesi dalla loro fun- 
zione dalla data  della sentenza di rinvio a 
giudizio, ovvero dalla data del decreto di 
citazione a comparire in udienza, fino all’esitn 
del giudizio n. 

Dunque, le dicevo, per questo titolo non 
sarebbe nemmeno stato necessario un decreto 
del prefetto. Giunta la notizia cui ho accen- 
nato, il prefetto ha  creduto di sostituire l’unn 
all’altra indicazione del decreto. 

Questo è tutto. Ma che in ciò vi sia vera- 
mente tanto di grave quanto ella ha  voluttr 
dire, io assolutamente non credo, e non credo 
lo ritenga neppur lei, che accennava alla fine 
del suo discorso all’episodio ultimo, all’epi- 
sodio ci06 della mancata accettazione, da  
parte del prefetto, delle dimissioni presentate. 

LATORRE. Non ho parlato in proposito, 
perché questo fatto è contemplato in una mia, 
interrogazione a parte. 

MRRAZZA, Sottosegretario di  Stato per 
l’interno. Neppure io ne parlo di proposito; 
ne parlo solo perché devo una risposta sull’ar- 
gomento all’onorevole Latanza, e ne parlo 
rivolgendomi a lei semplicemente perché in- 
tendevo concludere rilevando come con questo 
richiamo ella abbia evidentemente spostato la 
questione su un piano diverso. Questo sin- 
daco, dimissionario dal partito comunista c 
da tutte le sue cariche, questo sindaco coar- 
tato - dice lui - a presentare le dimissioni, 
non e - mi perdoni - certamente pih nel suo 
cuore, e quindi certamente non pub formare 
oggi da  parte sua ... 

LATORRE. CiÒ sta appunto a dimostrare 
che io faccio una pura questione di principio. 

MARAZZA, Sottosegretario d i  Stato per 
l’interno. Sulla questione di principio io 
credo di averle risposto spiegandole l’equivoco 
nel quale il prefetto e caduto, ma dimostran- 
dole altresì come nessuna consegunza qup- 
sto equivoco abbia avuto e come, se non 
fosse stato per un titolo, per un altro egli 
avrebbe ben sovvenuto alla bisogna. 

L’argomento del’l’interpellanza potrebbe 
considerarsi esaurito, se l’onorevole Latorre 
non ne avesse tratto argomento per invocare 
l’applicazione della legge nei confronti di 
tutti. Qualche deputato ha  interrotto citando 
casi di comuni, vicini a quello di cui ci siamo 
occupati, nei quali sono state proprio ammi- 
nistrazioni democristiane ogeetto della seve: 
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rita dei provvedimenti prefettizi. Cito per 
tutti Montalbano Jonico perché B quello 
che ha avuto in questo momento più note- 
vole risonanza, non foss’altro che per l’atto 
d i  protesta elevato dal sindaco, oggetto del 
provvedimento. 

Ad ogni modo, non per scherzare ma con 
un senso di viva responsabilitk, io credo di 
poterle dire, onorevole Latorre, che, se e 
vero che amministrazioni democristiane sono 
state proporzionalmente assai meno perseguite 
da provvedimenti prefettizi, ciò si deve uni- 
camente al fatto che le amministrazioni demo- 
cristiane non sono cadute in violazioni di 
legge quanto altre amministrazioni. 

Una voce all’estrema sinistra. Si può 
benissimo dimostrare il contrario. 

MARAZZA, Sottosegretario d i  Stato per 
l’interno. Forse è un più vivo senso di re- 
sponsabilitk che io sono lieto di riconoscere 
in esse;::e mi auguro che mano mano esso pe- 
notri nclla vita democratica italiana, ci06 si 
diffonda nelle amministrazioni di qualsivo- 
glia colore (Applausi al centro). 

PRESIDENTE. L’onorevole Latorre ha 
facoltk di dichiarare se sia sodisfatto. 

LATORRE. Onorevoli colleghi e onorevolc 
sottosegretario, io avevo gitl detto in anticipo 
che non avrei potuto ritenermi sodisfatto della 
risposta poiché sapevo in anticipo che ella 
avrebbe minimizzato quanto è avvenuto a 
San’.Giorgio Jonico. H o  detto che si tratta 
di un fatto piccolo: però esso 8 un indice della 
strada sulla quale vi siete messi. In fondo 
nonlposso che prendere atto di quanto ella 
ci ha detto, che cioh 8 stato tutto un equivoco 
e che il decreto del prefetto avrebbe dovuto 
rssere emesso in base ad altro titolo. Ma la 
mia interpellanza verteva proprio su questo 
fatto: di quale articolo di legge si sia awalso 
il prefetto di Taranto per sospendere un sin- 
daco democraticamente eletto, non ancora 
rinviato a giudizio. L’onorevole Latanza, 
non harsvolto alcuna interpellanza; 6 soltanto 
intervenuto per polemizzare con me, e ha 
preso:leTdifese del prefetto, come se io avessi 
interpellato lui e non il Governo. Io penso 
cheynon sia questo il modo di polemizzare: 
né la sede più adatta a farlo con efficacia 
Andiamo tut t i  e due, onorevole Latanza, a 
San Giorgio Jonico, di ffonte a quei cittadini, 
di fronte a quei lavoratori, a quegli ammini- 
stratori: polemizzeremo lassù. 

Comunque, onorevole Marazza, io prendo 
attoydella sua affermazione, secondo la quale 
vi è stato un equivoco per cui il decreto 
non ’avrebbe dovuto essere emanato dal 
prefetto di Taranto. Pero, questQ che ella 

chiama equivoco, e che io chiamo con un 
altro nome, non è stato riconosciuto né 
ammesso dal prefetto dottor Speciale. Però, 
lo strano B questo: che, per giustificare quel 
decreto: l’onorevole Marazza viene a riferire 
(( che non si doveva perdere d’occhio l’ammini- 
strazione comunale - come ha detto il pre- 
fetto - perché il sindaco era un violento, ecc. B. 
Io allora mi domando - e la domanda sorga 
spontanea - perché mai soltanto allora i l  
prefetto si sia accorto di queste manchevolez- 
ze del sindaco di San Giorgio Jonico, e della 
sua violenza di linguaggio, di atti e di atteg- 
giamenti ? Si dice che ai commercianti 
stata estorta una certa quantittl di farina, 
o di grano, o di pasta. Ebbene, onorevole 
Marazza, io la invito a inviare a San Giorgio 
Jonico un funzionario di grado elevato 
afinché nella sua obiettivith vada a’doman- 
dare a tu t t i  i sangiorgini se sono stati co- 
stretti o violentati nella loro liberth e co- 
scienza per dare a questa commissione, 
presieduta dal sindaco, un po’ di farina P 

un po’ di grano. Questo è stato tu t to  il 
dramma, questo il motivo per cui l’ammini- 
strazione di San Giorgio Jonico B caduta 
nelle disgrazie della prefettura e dei suoi 
avversari politici della zona. 

E giacché, onorevole Marazza, ella ha 
voluto rilevare il mio accenno iniziale, le 
farò notare che, se B vero che l’interrogazione 
e l’interpellanza seguono turni distinti, è 
anche vero che oggi sono state indirizzate al 
ministro dell’interno alcune interrogazioni, 
l’ultima delle quali contrassegnata col nu- 
mero 764, mentre la mia, allo stesso mini- 
stro, porta il numero 755. È?, strano, ripeto, 
che si saltino proprio le mie due interroga- 
zioni e si dia risposta ad altre interrogazioni 
presentate successivamente; per cui mi per- 
metto, onorevole sottosegretario, per quanto 
io abbia di lei la massima stima, di non credere 
completamente alla versione da lei data a 
proposito del mio .rilievo. Io sono convinto, 
invece, che, come diceva 1’onorevnle Latanza, 
esiste, in questi fatti che sono oggetto della 
mia interrogazione, un (c secondo tempo B; 
ebbene, anche di questo ccsecondo tempo u 

parleremo in quest’aula. La avverto anzi 
che io tramuterb la mia interrogazione in 
interpellanza per poter più ampiamente chia- 
rire alla Camera e al paese quel che 6 a w e -  
nuto, appunto nel nsecondo tempo i), a San 
Giorgio Jonico. 

FRESIDESTE. L’onorevole Latanza ha 
facolta di dichiarare se sia sodisfatto. 

LATANZA. Xon 6 qui certamente il caso 
di polemizzare, e non 6 la polemica che mi 
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ha spinto a svolgere le mie considerazioni. 
lo sono partito da questo semplice concetto: 
le interpellanze coinvolgono tutte le azioni 
del Governo; con esse si vuol arrivare ad 
una critica o a una lode. I1 fatto di San Gior- 
gio Jonico sta a indicare che v’8 una differente 
valutazione, da parte nostra e da parte del- 
l’estrema sinistra, dell’azione politica svolta 
dal Ministero dell’interno nella periferia. 
Questo 8 naturale, 8, direi, nell’ordine 
stesso della struttura di questa nostra Assem- 
blea. Ma quando da un fatto, del quale lo 
stesso onorevole Latorre diceva non doversi 
esagerare la portata, si arriva a trarre addi- 
rittura la conclusione che il Governo quasi 
quasi stia col fucile spianato per dar ordine 
a.i suoi prefetti di demolire le amministra- 
zioni .. . democratico-popolari, come voi le 
chiamate, allora si incorre indubbiamente in 
una grave inesattezza e si affermano certa- 
mente cose non vere. Io - dicevo - non 
ho alcun desiderio di polemizzare; vorrei 
semplicemente, se pub essermi consentito, 
richiamare l’attenzione di tutti i settori 
della Camera sulla frequenza di queste cri- 
tiche a vuoto fatte al Governo, senza che esse 
abbiano il minimo fondamento. Indubbia- 
mente la funzione dell’opposizione, quando e 
portata su questo piano, viene a sminuire la 
sua stessa importanza. I1 piccolo fatto di 
San Giorgio Jonico non pub, se volete, essere 
incapsulato in se stesso, e va bene; ma da 
questo ad arguire che il Governo voglia o stia 
gi8 attuando una vastissima offensiva contro 
le ammininistrazioni cosiddette democratico- 
popolari corre moltissima strada, poiché non 
13 certamente questa l’odierna realtà politi- 
ca del nostro paese: 

Non posso quindi, chiudendo questo mio 
intervento, che, per mia parte e come depu- 
tato di Taranto, ritenermi pienamente sodi- 
sfatto delle dichiarazioni del Governo; 
ritengo anche - ripeto - come funzionario 
dello Stato, che l’operato del prefetto di 
Taranto, il dottor Speciale (ne ha fatto il 
nome l’onorevole Latorre e io non faccio che 
ripeterlo), meriti l’approvazione piena e in- 
condizionata di tutt i  i veri demowatici, 
chè la sua azione, rigidamente contenuta nel 
binario della legge, b indubbiamente valsa 
a ridare un senso di tpanquillit8 alla laboriosa 
popolazione di San Giorgio Jonico. 

PRESIDENTE. Ha facolta di parlare 
l’onorevole Caramia per fatto personale. 

CARAMIA. Signor Presidente, ritengo 
di dover intervenire in questa discussione, 
non perché io abbia desiderio di diluirne la 
porta.ta.. . 

PRESIDENTE. Onorevole Caramia, ella 
non può intervenire nella discussione poiche 
parla per fatto personale. 

CARAMIA. ... ma unicamente perché 6 
piaciuto all’onorevole Latorre di chiamarmi 
in causa come responsabile di una situazione 
determinatasi nel mio paese di origine, San 
Giorgio Jonico, e dalla quale egli pensa sia- 
no derivate tutte le conseguenze che hanno 
formato oggetto delle presenti interpellanze. 

Ora. io devo dichiarar2 all’onorevole La- 
torre che i l  suo apprezzamento è ab irato e 
non riproduce aff‘atto la verita storica degli 
avvenimenti. Quel tale sindaco sospeso. che 
tanta passione di polemica ha infuso nell’ani- 
mo dell‘interpellante, ha subito, per un pro- 
cesso di interiorizzazione della sua fede poli- 
tica, una crisi di coscienza, per cui, a un certo 
momento, egli si 6 dimesso dalla carica am- 
ministrativa e anche dal partito. Io non vo- 
glio sapere e indagare le ragioni di tale sua 
determinazione, anche perché l‘onorevole La- 
torre, della cui buona fede sono convinto, 
sa che io mi- sono estraniato dalla situazione 
amministrativa di San Giorgio Jonico. Gio- 
va mettere in evidenza questo elemento di 
fatto, che cioh quel sindaco si 6 completamen- 
te disinteressato della subita violazione di 
legge e si e,  quindi, spogliato della pretesa di 
una qualsiasi tutela, della quale si preoccupa 
solamente l’onorevole Latorre come se si 
trattasse di un suo diritto ereditario trasmes- 
sogli ... dal de cujus. f3 strano questo contegno, 
che valica i confini di un diritto strettamente 
personale, inerente a una carica, di cui quel 
sindaco non 8 più investito per le volontarie 
dimissioni intervenute dopo la sospensione, 
e spazia nell’orbita di quei privilegi di immu- 
nitii amministrativa previsti dall’articolo 149 
della .legge comunale e provinciale. Allo stato 
attuale delle cose quel funzionario pubblico 
appare un rinunciatario, e, come tale, caren- 
te di ogni protezione in sede amministrat,iva, 
e, ancor più, in quella parlamentare. chiaro 
percib che l’interpellanza dell’onorevole La- 
torre ha una finalita diversa da quella che 
dovrebbe o potrebbe avere qualora effetti- 
vamente la lamentata violazione investisse 
la tutela di un funzionario‘ ancora in carica. 

Ma, in tutti i modi, torno a dire che essa 
va considerata come un quid pluris, che su- 
pera l’esigenza e l’interesse della stessa parte 
interessata, e, quindi, deve considerarsi giS 
svuotata di ogni contenuto sostanziale, per 
rimanere, invece, inutile sopravvivenza di 
una pretesa di tutela non più attuabile, giac- 
ché manca il soggetto del diritto e lo  scopo 
pratico da conseguire, 
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ChB se, d’altra parte, vuolsi valutare la 
responsabilità di colui ch’ebbe la iniziativa 
di provocare il decreto di sospensione e fare 
a tal fine le relative indagini, il risultato di 
queste non può non rendere certo l’onorevole 
Latorre che nnn da pavte mia ve ne fu solle- 
citazione, bensì da parte dell’onorevole La- 
tanza, così come, poc’anzi, egli stesso, nella 
sua lealta. ha dichiarato. E allora perché e 
piaciuto all’onorevole Latorre far ricadere la 
responsabilità su di m e ?  Quel sindaco, che 
non merita tanta consirlerazione, si trova sot- 
toposto a parecchi procedimenti penali ; egli 
non B stkto ancora né giudicato, né tanto me- 
no assolto dai reati ascrittigli. fi inesatto che 
il decreto di sospensione sia inte-venuto an- 
cor prima che fossero maturati“ i termini e 
verificate le condizioni di legge per rendedo 
legittimo. La lamentata arbitrarietà del prov- 
vedimento prefettizio B insussistente, giac- 
ché la sospensione, saggia nel contenuto e 
legalissima nella procedura, fu determinata 
da una serie di motivi e di elementi accerta- 
ti in base ai risultati dell’inchiesta eseguita 
dal viceprefetto Martinelli. L’onorevole La- 
torre dice che non tutti hanno il dovere di 
conoscere la legge ; però coloro che con essa 
hanno dimestichezza devono pur avere il di- 
ritto di discuterla, utilizzarla e applicarla 
quando il caso lo richieda. Il prefetto di Ta- 
ranto la conosc,e, e sapientemente ha potuto 
applicarla. 

PRESIDENTE. Onorevole Caramia, il 
suo intervento trascende i limiti del fatto 
personale. 

CARAMIA. Signo? Presidente, h o  finito. 
Voglio solamente ricordare all’onorevole Ls- 
torre che vi 12 il 70 comma dell’articolo 149 
della legge comunale e provinciale in cui 
per determinare la elasticità dei poteri con- 
sentiti e riconosciuti ai prefetti, si dice: 
(1 I sindaci possono esspre sospesi dal prefetto 
o rimossi dal re per gravi motivi di ordinf 
pubblico e, quando richiamati all’osscrvanzp. 
di obblighi loro imposti per legge, persi- 
stono a violar!i u. a di evidenza lapalissians 
che nel caso in esame non erano samplice- 
mente il decreto di citazione o la sentenza di 
rinvio a ‘giudizio che pot.evano autorizzare il 
prefetto ad adottare il provvedimento di 
sospensione, ma anche le altre violazioni di 
legge commesse da quel sindaco. Non può 
restringersi il campo di applicazione dei 
diversi casi previsti dall’articolo 148 r 
delle relative sanzioni all’uopo stabilite. SI; 
il prefetto di Taranto ha creduto di avvaler- 
sene egli ha  agito in perfetta aderenza alle 
norme di legge. I1 responsabile di ci6 non 

sono io, onorevole Latorre; il tutto risa12 
alle manchevolozze di quel sindaco, al quale 
I! piaciuto di camminare sullo spinaio del 
codice penale. Egli ha  tre procedimonti penali 
sulle spalle, uno dei qnali & grave: menomis- 
sione della somma di lire 100.000 a lui affi- 
data per il pagamento dei sussidi ai dicoccii- 
pati, che fu, invece, adi l i ta  ad  altri scopi c: 
proprinmnnte fu utilizzata dai componenti 
del partito comunista che partcciparono al 
congrcsso di Parigi. Dopo tante denunzie 
sporte all’autorità giudiziaria, ’era logico che, 
il prcfetto di Taranto lo sospnndmsa! 

E allora, onorevole Latorrc, chp c’ontro io 
in tutto ciò, tanto da  csszr:? rit?nuto il maqi- 
polatore di questa situazione, cho solo voi 
comunisti e il vostro ex sindaco avete doter- 
minato ? 

Io ho esaurito, signor Presidente, il mio 
breve chiarimento, nn!la speranza che l’onu- 
revole Latorre, alla cui buona fede e al cui 
galantomismo credo, si ravveda della inesat- 
tezza delle afiermazioni che ha  fatto. Che 
se, poi, nelle elezioni amministrative del 
1946, io sia o meno rimasto sconfitto, non 
sarb proprio l’onorevole Latorre che vorrh 
versare su questa sciagura elettoralc lo sue 
lacrime; io ne ho abbastanza per conto mio, 
e non ho per tale scopo bisogno di prenderle 
in prestito da  lui. 

Dico solo che nelle elezioni polit-icha 
del 1948 gli sconfitti in quel comune furono 
i comunisti. L’avvenire dirà il resto: le 
apocalittiche previsioni dell’onorevole Latorre 
mi fanno soltanto ridere! 

PRESIDENTE. l?, così esaurito il fatto 
personale. 

LATORRE. Chiedo di parlare por fatto 
personale. 

PRESIDENTE. Esisteva uii fatto porso- 
nale dell’onorevole Caramia, da  ltti chiamato 
in causa. Xon esiste un fatto pcmonak 
suo: quindi non posso darle facolti di par- 
lare (Proteste crlZ’estremn sin,istsn). 

LATORRE. In casi simili il Presidente 
ha concesso di parlare. 

PRESIDESTE. Ella i: in errnre. Kon vi 
è prassi alcuna in tal smso. Non pub es- 
servi il fatta) personale in dipendenza di un 
fatto pe:s:,nale : n-n si finirebbe più ! 

Deferimento di un disegno di legge 
a ammissione in sede legislativa. 

PRESI D ESTE. Sciogliendo la. yiserva 
fatta in una paecedente sedute, ritengo che 
il s e p e n t e  disegno di legFe possa essere 
deferito ali’esanie e all‘approvaziune della 
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competente Commissione permanente, in sede 
legislativa: 

(( lstituzione di un sopraprezzo sui bi- 
glietti d’ingresso nei locali di spett&colo, 
trattenimenti e manifestazioni sport.ive e 
sui viaggi che s’iniziano in quattro giornate 
dnnienicali )) (924). 

Se non vi sono osservazioni, così rimarr6 
stabilito. 

(Cosi rimane stabilito). 

Sirolgimento di interpellanze e di interrogazioni. 

PRESIDENTE. Seguono all’ordine del 
giorno quattro interpellanze, dirette al ministro 
dell’interno, concernenti lo stesso argomento: 

Lopardi, ((per conoscere per quali ra- 
gioni il prefetto di Teramo abbia nominato 
un commissario al comune di quella citt.a 
ed in base a quali disposizioni di legge abhin 
cosi deciso n; 

Paolucci, (( per sapere: io) quali siano 
i veri motivi che‘ hanno indotto il prefetto 

.di Teramo a decretare, in data 18 agosto 19 19, 
la nomina di un commissario per reggere i! 
comune di quella città; 20) se non ritenga 
opportuno e necessario, in difesa della denio- 
crazia e per il rispetto della volont& popolare, 
di addivenire alla revoca immediata di tale 
decreto, che è fazioso ed illegale; 3 9  in ogni 
caso, se e quando cesserà il sistema del Go- 
verno di sciogliel e le amministrazioni comu- 
nali popolari o di renderle inoperanti lasciando 
invece indisturbate quelle rette dalla demo- 
crazia cristiana che si sono rese colpevoli 
di gravi infrazioni ed anche di reati debita- 
mente denunziati all’autori tà giudiziaria n; 

Castelli Avolio, (( per conoscere, in rife- 
rimento alla situazione creatasi per la crisi 
comunale di Teramo, quali ulteriori provve- 
dimenti intenda adottare per regolarizzare 
l’amministrazione e impedire te ingiustificate 
provocazioni di alcuni elementi di sinistra 
intese a turbare gli animi e conipromettere 
l’ordine pubblico N; 

Corbi, (I per sapere se ilyprovvedimento 
adottato dal prefetto di,.Teramo, nei confronti 
di quella amministrazione comunale, i: dovuto 
ad indirizzo generale di politica governativa 
volta ad impedire il funzionamento dell’e 
aniniinistrazioni rette‘ da cittadini che non 
aderiscono al partito democratico cristiano )I. 

Sullo stesso argomento vi sono all’ordine 
del giorno anche le seguenti interrogazioni, 
dirette al niinistro dell’interno: 

Giammarco, (( per conoscere per quali 
particolari motivi l’autorit8 governativa in 

Teramo, di fronte ad accertate gravi defi- 
cienze formali e sostanziali di quella ammini- 
strazione comunale, si sia limitata a un con- 
tingente provvedimento di provvisoria reg- 
genza, ai sensi dell’articolo unico della legge 
R marzo 1940, n. 277, mentre tutta la popo- 
lazione, non piu rappresentata nel seno del 
consiglio comunale, continua a invocare il 
provvedimento radicale di scioglimento della 
residua rappresentanza consigliare; e ciÒ 
per la indispensabile e doverosa esigenza di 
tutelare l’ordine pubblico e di tranquilliz- 
zare gli animi sino alla prossima rinnovazione 
generale del consiglio stesso n; 

Rivera, ((per conoscere le ragioni dello 
scioglimento dell’amministrazione comunale 
della città di Teramo, avvenuto all’indomani 

” di una importante deliberazione da quella 
presa nell’interesse del paese .e della regione 
abruzzese )). 

di queste interpellanze e di queste interroga- 
zioni avverra congiuntamente. 

(Cosi rimane slabililo). 

L’onorevole Lopardi ha facolta. di svolgere 
la sua interpellanza. 

LOPARDI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, debbo innanzi tutto chiarire che la 
mia interpellanza non si prefigge scopi o 
fini politici, ma tende semplicemente a 
esprimere lo stupore, la meraviglia non soltan- 
to mia, ma anche e soprattutto di tutti quegli 
abruzzesi che anche per poco si siano interes- 
sati o si interessino di politica nell’appren- 
dere che al comune di Teramo era stato dal 
prefetto di quella provincia inviato un com- 
missario. E questo chiarimento mi sembra 
essenziale, tenendo presente quanto sta avve- 
nendo in Parlamento, in questa Assemblea 
in ispecial modo: da qualche tempo a questa 
parte, e cioè che a interpellanze che si prefig- 
gono certamente un fine politico se ne con- 
trappongono altre che hanno del pari un 
fine politico e che tendono a elidere quelle 
precedentemente presentate. L’esempio ci 
è stato oflerto or ora ed è un esempio pal- 
mare in quanto con la seconda interpellanza 
testé discussa, a mio parere, nulla si aveva 
sostan7ialment.e da chiedere al Governo. 

PRESIDENTE. Onorevole Lopardi, mi 
pare ch’ella non stia esattamente svolgendo 
la sua interpellanza. 

LOPARDI. Io sto spiegando che la mia 
interpellanza non si prefigge scopi politici. 
A me pare che anche nel caso di cui mi 
occupo, le- prime - interpellanze presentate 

Se la Camera consente, lo svolgimentn . 
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per chiedere spiegazioni al Governo siano 
state seguite da interpellanze e interroga- 
zioni uguali e contrarie, che tendono a elidere 
le interpellanze precedenti. A chi - come me - 
esercita la professione di . avvocato ciò fa 
un po’ la stessa impressione di quando, 
essendo stato interposto appello contro 
l’imputato dal pubblico ministero, il difen- 
sore, pur se sodisfatto della sentenza che 
in primo grado è stata emessa, produce anche 
egli appello a nome dell’imputato nella spe- 
ranza che fra l’uno e l’altro appello la corte 
confermi la sentenza. Nella specie l’imputato 
è... il Governo e la corte B rappresentata 
dall’opinione pubblica italiana. 

Ora, dicevo, io non mi prefiggevo, iiel 
presentare l’interpellanza, scopi politici anche 
e soprattutto pcrchi. ncll’amministrazione 
di Teramo non‘vi era alcun uomo del mio 
partito o colore politico, ma volevo soltanto 
esprimere, come intendo esprimere, la sor- 
presa mia, condivisa da tutti gli abruzzesi 
di buona fede, nell’apprendere il provvedi- 
mento, ccrtamcntc ingiustificato, intempe- 
stivo ed inaspettato. L’amministrazione co- 
munale di Teramo era considerata una fra 
le migliori amministrazioni abruzzesi ... ( I n -  
terruzione del deputato Castelli Avolio). S1, 
onorevole collega. Ella stessa ha avuto occa- 
sione più volte di intcrvenire in riunioni, 
anche interprovinciali, indette proprio dal 
sindacd di Teramo, avvocato Franchi, in 
collaborazione e d’intesa perfetta col prefetto, 
ed ha potuto perciò rendersene conto. e 
dimostrato che quell’amministrazione non 
aveva nulla da rimproverarsi. Se mai un 
rimprovero era rivolto al sindaco Franchi 
(e anche di questo ella sarti edotto come 
deputato abruzzese, come deputato - cosi 
ella compiace definirsi - di Teramo) era un 
rimprovero che veniva dalle file dei social- 
fusionisti, i quali rimproveravano al sindaco 
Franchi di esser diventato un puro ammini- 
stratore e di aver quasi dimenticato il colore 
politico e il partito al quale apparteneva 

Noi avevamo appreso dai giornali che da  
qualche tempo i democristiani si erano. 
dimessi dall’amministrazione e dal consiglio 
comunale di Teramo, ma sapevamo anche 
che non avevano addotto alcuna motiva- 
zione specifica o mosso alcuna accusa che 
potesse in certo qual modo giustificare il 
provvedimento adottato dal prefetto. Si 
parlò, t! vero, di qualche cosa che non era 
molto piaciuta ai democristiani di Teramo 
e della quale si sarebbe reso responsabile 
il sindaco Franchi: non aver egli, cioè, troppo 
riverito un certo ambasciatore e non aver 

troppo ossequiato un certo ministro. Ma altre 
accuse non erano state mosse all’amministra- 
zione comunale di Teramo e al sindaco 
Franchi. Ora avvenne che le dimissioni dei 
democristiani non furono seguite da q u e l l ~  
di altri consiglieri comunali, come si sperava 
nell’intento che queste ultime, sommate a 
quelle che erano state gi& presentate, potessero 
portare allo scioglimento dell’amministra- 
zione comunale stessa, ove essa fosse rimasta. 
carente dei due terzi dei consiglixi. Percih 
l’amministrazione si ricostitul e funzionb 
ampiamente, completamente, anche perché 
la maggioranza dei consiglieri era rimasta 
in carica (infatti non soltanto non si erano 
dimessi i due terzi dei consiglieri, ma sembra 
certo che fosse restata la maggioranza di 
essi). 

Ché se poi l’onorevole Castelli Avolio, il 
quale vuole avallare il provvedimento del 
prefetto con la sua autoritti di deputato e di 
presidente di sezione del Consiglio di Stato, 
pensi di poter computare nel numero dei 
mancanti anche taluno che era emigrato, io 
ricorderò che, perché sia dichiarato decaduto‘ 
un membro del consiglio comunale che non 
intervenga a un certo numero di sedute, oc- 
corre una particolare deliberazione del con- 
siglio comunalc stesso, che nel caso attuale 
non si era avuta (Interruzione del deputato 
Castelli Avolio). fi pacifico, ad ogni modo, che 
la carenza dei due terzi dei consiglieri comu- 
nali, nella specie, non esisteva. Di questo, 
almeno, vorrA darmi atto l’onorevole Ca- 
stelli Avolio. 

E allora, se non vi erano fatti gravi da. 
addebitare all’amministrazione (fatti che 
non erano stati addebitat,i neppure dai con- 
siglieri democristiani al momento in cui ave- 
vano rassegnato le loro dimissioni) ; se noli 
vi erano gli estremi di legge per sciogliere il 
consiglio comunale , in quanto la legge comu- 
nale e provinciale dispone che, nel caso in 
cui versava il comune di Teramo, si debbano 
indire le elezioni parziali per la integrazione 
dei consiglieri dimissionari, noi ci doman- 
d$mmo con sorpresa come mai questo provvr- 
dimento fosse stato adottato. CiÒ perché in 
un primo tempo i giornali, da cui apprendem- 
mo la notizia, parlavano di non funzionalitA 
per scarsezza di consiglieri, e accennavano 
allo (( scioglimento 1) del consiglio comunalp 
medesimo. Poi venne la precisazione : non 
era stato sciolto il consiglio comunale, ma si 
era adottato il provvedimento di reggenza 
prowisoria, di cui alla legge 8 marzo 1949, 
n. 677. Ma, quando questa precisazione ven- 
ne, si ebbe in Abruzzo una ancor pihpeno- 
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sa impressione. Perché? Perché, sol che si 
voglia dare un'occhiata alla legge che ho 
dianzi citato, appare chiaro come non vi 
fosse l'estremo della non funzionalita tem- 
poranea nel consiglio comunsle di Teramo, 
sia pur mancando un certo numero di consi- 
glieri (che non raggiungeva però il numero 
stabilito pcr giungere allo scioglimento del 
consiglio comunale stesso). I1 consiglio comu- 
nale poteva funzionare benissimo, e aveva, 
anzi, emanato deliberazioni anche importan- 
ti, fino a qualche giorno prima. fi ovvio, 
d'altra parte, che la non funzionalitA non put~  
riferirsi al periodo precedente alle-dimissioni 
dei consiglieri democristiani, perché fino a 
quel momento erano state adottate circa due 
mila deliberazioni, all'unanimita. E si noti 
che l'amministrazione del comune di Teramo 
non era socialcomunista, ma concordata fra 
democristiani e socialcomunisti. 

CASTELLI AVOLIO. Non è vero ! 
LOPARDI. Ella afferma che non èvero: 

io affermo il contrario. 'Al banco di prova ve- 
dremo chi potra dare una dimostrazione con- 
creta, e non basata soltanto sulle parole, del- 
le proprie affermazioni. 

Se le accuse, dunque, erano esclusivamen- 
te  quelle rivolte dai Consiglieri democristiani 
al momento delle loro dimissioni, è chiaro 
come non vi fossero gli estremi della non fun- 
zionalita, perché evidentemente i primi a 
denunziarla avrebbero dovuto essere i con- 
siglieri che si dimettevano. Né può parlarsi 
di una non funzionalita successiva, in quanto. 
l'amministrazione comunale di Teramo con- 
tinuò a funzionare regolarmente. 

Onorevole Castelli Avolio, le non fun- 
zionalita temporanea di un'amministrazione 
si ha nei casi in cui, per ragioni contingenti 
(le quali a un certo momento possono venir 
meno), vi sia una situazione tale che non per- 
metta assolutamente di adottare alcuna de- 
liberazione. 

CASTELLI AVOL IO. D'accordo. ' 

LOPARDI. Eravamo in uno di questi 
casi ? I? chiaro che no ; ed B altrettanto chia- 
r o  che una interpretazione anche soltanto 
estensiva di una legge di carattere eccezio- 
nale, quale è quella dianzi citata, non possa 
essere adottata. Io attenderò che ella mi illu- 
mini su questo punto, di guisa che nella re- 
plica io possa riconoscere se sono nel torto 
io, o se non piuttosto ella, volutamente, con- 
torce la legge per cercare di dimostrare qual- 
che cosa che, nella specie, B assolutamente 
indimostrabile ! 

CASTELLI AVOLIO. Protesto contro 
la parola n volutamente D. 

LOPARDI. Io sono sicuro che la sua è 
una interpellanza di comodo : sarei tentato 
di definirla ... (( interpellanza paracadute n ! 

Mi sia anche consentito rilevare che la 
sua interpellanza di comodo è intervenuta 
dopo quelle presentate da me e da altri,.. 

CASTELLIfYAVOLIO. Che cosa. c'entra ? 
Questa è prassi parlamentare. 

LOPARDI. ... e che essa tende a elidere 
quel che non può invece essere annullato e che, 
tutto al più, potrebbe esser posto in dubbio 
soltanto contorcendo i fatti o l'interpretazio- 
ne della legge. 

CASTELLI AVOLIO.:Q lei cheysta stor- 
cendo le intenzioni. 

LOPARDI. No. Io so molto bene quello 
che mi7dico.:' Ma perché fu penosa l'impres- 
sione che suscitò in Abruzzo questo provve- 
dimento? Perché apparve evidente che, non 
essendo statoTraggiunto lo scopo e ci06 lo 
scioglimento del consiglio comunale a segui- 
to delle dimissioni dei democristiani, il pre- 
fetto aveva tentato di raggiungere lo stesso 
effetto procedendo nella maniera denuncia- 
ta. In altri termini : non si poteva lasciare 
un comune importante come quello di Tera- 
mo in mani socialcomuniste, fino alle nuove 
elezioni. 1o"non oso" pensare che il Goverrzo 
sia comunque intervenuto in ciò : voglio 
credere, invece che si sia'trattato di un ec- 
cesso di zelo da parte del prefetto. Su questo 
punto, perciò, vorrei un chiarimento preciso 
dal Governo,yin quanto se un prefetto giun- 
ge a tanto, quando manchino gli estremi di 
legge, 6 chiaro che un provvedimento a suo 
carico debba essere adottato. Perché =il pre- 
fetto di Teramo non soltanto ha scio1to.h 
amministrazioneIcomunale, ma. .. 

CASTELLI. AVOLIO. Non ha sciolto 
niente : è stato-. il Presidente della Repub- 
blica, che solo poteva farlo. 

LOPARDI. Onorevole Castelli Avolio, 
come appareTevidente da quanto ho fin qui 
detto, si tratta di un lapsus. Tanto 13 vero 
che la'sua interpellanza tende a provocare lo 
scioglimento definitivo dell'amministrazione 
comunale, affermando, sin nella sua formula- 
zione, cose che non hanno corrispondenza 
nella realtà. Perché non soltanto ha adottato 
questo provvedimento il prefetto di Teramo, 
inviando il commissario e sospendendo la 
amministrazione comunale di Teramo ; ma 
in precedenza, col pretesto che erano trascor- 
si quattro anni dalla data in cui si era.inse- 
diata, aveva sciolto la deputazione provinciale 
di Teramo, nominata dal comitato di libera- 
zione. In proposito, mi pare vi fu un prov- 
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vedimento del Consiglio di Stato che ati’er-. 
mava che tutto ciò e-a illegittimo ... 

CASTELLI AVOLIO. No: che era legit- 
timo ! Ella e male informata. 

LOPARDI. ... e ciò vale anche se, succes- 
sivamente, questo provvedimento fu ... rin- 
goiato dal Consiglio di Stato medesimo. Per- 
ché la verità è precisamente quest,a : vi sono 
stati due provvedimenti del Consiglio di 
Stato, uno, precedente, nel ”senso che ho 
esposto ed uno, successivo, in senso con- 
trario. 

CASTELL1 AVOLTO. Uno siilln sospen- 
siva e uno sul merito, onorevole collesa. 

LOPARDI. lo attendo lo svolgimento 
dell’interpellanza dell’onorevole Castelli Avo- 
li0 e la risposta dell’onorevole sottosegretario 
per stabilire a chi risdgono le responsabilith. 
E la mia censura sar& ancor pii1 grave se sarh 
dimostrato che i l  prefetto agl subendo la pres- 
sione di un noto parlamentare abruzzese, 
che manovra per conquistare la provincia 
di Teramo (la qual cosa mi induce a 
ritenere colui che fu  nominato presidente 
della deputazione proviriciale di Teramo, 
il quale non ha  altro merito, né personale, 
né professionale, né politico, se non quello 
di essere ((figlioccio )) di quel ben noto parla- 
mentare di cui ho fatto cenno), e che il 
provvedimento di scioglimento intervenne 
dopo e in conseguenza di una importante 
deliberazione adottata dal consiglio comunale 
di Teramo che spiaceva a quella stessa per- 
sonaliti. 

Ma quello che, onorevole Castelli Avolio, 
non posso tacere è che per interessi poli.tici u 
di altro genere si affermino, nel testo delle 
interpellanze, circostanze che non rispondono 
assolutamente n veritA, come ella ha fatto. 
Leggo infatti nella sua int.erpellanza che si 
richiedono (( ulteriori . provvedimenti per re- 
golarizzare I’anministrazione )) (sin qui va 
bene) e per ‘f impedire la inqiustificate p31- 
vocazioni di alciani elementi di sinistzì in- 
tese a turbme gli animi ? arompromet,tew 
l’ordine pubblico u. 

CASTELLI AVOLlO. Legga la data. 
LOPARDI. Xon (> la data che conlia, 

perché io sin dal primo momento mi soiio 
trovato, per caso, in quel di Teramo e posso 
affei-mare che inai fu compronaesso ?‘ordine 
pubblico. Anche quando vi fu uii comizio di 
protesta cuntr-o il provvedimento del prefetto 
volli andare, come osservatore: fra il pub- 
blico, per vedere se eEettivamente vi fosse 
stata qualche cosa che avesse potuto t i w  
bare l’ordine pubhlim o nltPb: e dehho cnsn- 
fessale, ... 

PRESIDESTE. Onorevole Lopardi. ella 
vuol sostituirsi all’onosevole Marazza nel 
rispondere all’onorevole Castelli Avolio. Svol- 
ga la sua interpellanza e lasci che l’onorevole 
Castelli Avolio svolga in seguito la propria. 

LOPARDI. Io sto solo polemizzando. 
Ho tutto il diritto di dire che quanto si 
afferma nella interpellanza dell’onorevole Ca- 
stelli Avolio non risponde a verità; e ho il 
dovere di dirlo, perché in questa interpellanza 
velatamente si chiede -per chi conosca la. 
legge comunale e provinciale - lo sciogli- 
mento definitivo dell’amministrazione ... 

CASTELLl AVOL10. Quando parlerO? 
sentirk che cii) iion B vero. 

LOPARDI. ... ch8 lo scioglimento e previ- 
sto proprio quando sorga pericolo per l’ordine 
pubhlico: concetto questo che è ribadito 
anche nella interrogazione dell’onorevole 
Giammarco. 

PRESIDENTE. Onorevole Lopardi, la 
prego: abbia la IiontA di svolgere In sua inter- 
pellanza. 

LOPARDI. Se debbo svolgere la mia 
interpellanza mi par giusto che io prevenga 
gli argomenti che saranno addotti da  altri, 
a fin che sin d a  questo momento sia chiaro 
che essi non sono basati su dati di fatto 
e non rispondono al vero. L’ordine pubblico 
mai fu in peyicolo nel comune di Te >amo ! 
Questo mi piaceva di?>e poT-chP, se B vemo che 
da questa parte (Indicu I’cslrLma sinisira) vi 
B faziosit &... 

Una voce ull’estrema sinistra. Chi lo ha 
detto ? 

LOPARDI. ...( ed io, forse più di altri. 
specialmente durante la campagna elettorale, 
ne ho subito le conseguenze), mi pare che vi 
sia faziosità anche dall’altra parte. CiÒ appare 
chiaro quando, per sostenere una tesi, e 
per fini esclusivi di partito, si altera addi- 
rittuia la realt&. Se poi i flni ni)n 
fossero di partito e la interpellanza e la 
interrogazione (( paracadute 1) fosse;.() stiite 
presentate per compiareie o, peggi:), su richie- 
sta di qualche altro illustre ... parlamentare, 
allora la cosa dovrebbe esseye hollata con 
marchio di fuoco noli soltanto dall’intero 
A1~~uzzo. neri soltanto dal Parlamento, ma 
anche da tutto il paese (AppZniui - - Com- 
,no, 1 il. 

PRESlDESTE. L’onorevole Paolucci ha  
PacoltA di svolge?e la su?- interpellanza. 

PABLUCCH. Signor Presitienite, onoaevuii 

semhlea Costituente. di discutere diverse 
fattispecie di provvedimenti adottati contro 
aiiirninistrazioni comunali e democratiche 

cetll:>$ai, ho ;rv..nto QccasioRe. anche all’Ahs- 
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(provvedimenti che costituivano veri e propri 
ar1Jiti.i ed illegalita); ma devo conIessare che 
un provvediniento come questo, in danno del- 
l’amministrazione comunale democratica di 
Teramo, sorpassa ogni limite: è un provve- 
dimento il quale, come osservava giustamentr! 
il collega. Lopardi, ha destato innanzi tutto 
viva sorpresa, perché concreta, racchiude 
e sustanzia un arbitrio che è della massima 
gravità, come mi auguro di poter dimostrare 
specialmente ai colleghi i quali hanno pre- 
sentato interrogazioni e interpellanze in 
contrapposizione alle nostre. Mi propongo 
di dare questa dimostrazione con la massima 
obiettivitti, proprio come, onorevole Castelli 
Avolio, se mi trovassi a patrocinare una 
vertenza di carattere amminist.rativo dinanzi 
al Consiglio di Stato, e cioè in base a dati di 
fatto ed all’esame della legge di cui si è se?- 
vito il prefetto per agire contro l’ammini- 
strazione comunale della città di Teramo. 

Questa amministrazione - come molto 
esattamente e opportunamente osservava il 
collega Lopardi - costituiva un esempio piu 
unico che raro di onestà, di capacità, di ret- 
titudine, di attività amministrativa. Perché ? 
Perché dopo le elezioni amministrative svol- 
tesi nel 1948 in quel capoluogo di provincia 
i partiti che avevano ottenuto il maggior 
numero di suffragi (,il democristiano, il so- 
cialista e il comunista) addivennero ad una 
intesa amichevole e stabilirono di collaborare 
per il bene della loro città al di sopra e al di 
fuori delle opposte ideologiche politiche. 

Attuato questo loro impegno, venne no- 
minato sindaco della citta l’avvocato Franchi 
del partito socialista italiano: venne costi- 
tuita, senza contrasto alcuno, la giunta; ed il 
lavoro cominciò e presto diede i suoi frutti: 
mi si assicura - non sono di Teramo ma, vi- 
vaddio, non posso crede;e che mi si sia voluto 
mentire - che circa duemila deliberazioni 
furono prese all’unanimitA, cioè senza dis- 
senso, perché tutti si proponevano - ripeto - 
il bene della città. 

Quando, dopo le elezioni del 18 aprile, 
l’equilibrio politico subì - come è a tutti 
noto .- una certa scossa, il sindaco Franchi, 
nella sua correttezza, rassegnò le dimissioni. 
Disse: ((Poiché le basi del nostro accordo di 
due anni fa possono essere rivedute, poiché 
vi è la possibilità che possa cambiare il vostro 
parere in proposito, poiché è necessario che 
decikliate se continuare o meno questa col- 
laborazione, io mi dimetto, rassegno il man- 
dato e vedete voi cosa dobbiamo fare nell’inte- 
resse della città D. Risposero tutti unanime- 
mente che quella intesa rimaneva immutata, 

per cui. le dimissioni dell’awocato Franchi 
vennero all’unanimità respinte; e continuò 
la collaborazione cordiale, fraterna, attiya, 
per il bene della città, tanto e vero che nes- 
suna deliberazione fu mai riformata dalla 
Giunta provinciale amministrativa. 

Improvvisamente, cosa avvenne ? 11 20 lu- 
glio 1949, inopinatamente, quando nessuno 
mai poteva aspettarsi un avvenimento di 
tale portata, i consiglieri democristiani in 
l!locco rassegnarono le dimissioni. La citta- 
rljnmzii rimase sorpresa: perché questo muta- 
mento improvviso di condotta da parte degli 
amministratori democristiani ? Cosa avevano 
fatto di male gli altri componenti della com- 
pagine consiliare ? Avevano urtato la suscet- 
tibilitA dei colleghi o qualcosa non era stato 
fat,to correttamente ? N o  ! “Alcuni dimissio- 
nari, interpcllnti, risposero testualmente che 
i motivi delle loro dimissioni (( non risiede- 
vano nel funzionamento interno dell’am- 
ministrazione; e che il loro atteggiamento 
traeva origine da ambiente estraneo alla 
sfera amministrativa )): permane, come si 
vede, il mistero. 

Ma, cinque giorni dopo, si delinea l’azioiie 
bel!ica di questo gruppo dimissionario. ln- 
fatti, il 25 luglio viene destinato al comune 
un comniissario provvisorio (non in qualità 
di ispettore, intendiamoci ’ bene, onorevoli 
colleghi) per studiare e ricercare, attraverso 
un’inchiesta, eventuali responsabilità in me- 
rito alla forniazione di quella pianta organica 
del personale del, comune che, signor Presi- 
dente e onorevoli colleghi, aveva avuto il . 
crisma dell’approvazione dell’autorità tuto- 
ria, della Giunta provinciale amministrativa. 
E, allora, la manovra si delinea nel‘le sue 
finalità: bisognava cercare il pelo . nell’uovo, 
come volgarmente si dice, bisognava trovare 
qualche cosa che desse poi la possibilitd di 
adottare provvedimenti più o meno draco- 
niani nei riguardi dell’amministrazione. 

Trascorsi molti giorni, questa pseudo -in- 
chiesta non dà alcun risultato pratico, per- 
ché nulla v’è da rilevare in danno degli 
amministratori, e allora l’inchiesta medesima 
viene estesa, nonostante che i suoi limiti 
fossero stati ben precisati nel decreto prefet- 
tizio, a tut ta  l’attivitg amministrativa del 
comune di Teramo. Avrebbero potuto ben 
opporsi i consiglieri e la stessa giunta, obiet- 
tando all’incaricato di -quella inchiesta, il 
ragioniere capo della prefettura, che il suo 
compito era chiaro e delimitato. Non si 
opposero, invece; furono anzi lieti che l’in- 
chiesta si estendesse a tutto il campo della 
lorn attivita amministrativa, perch4 erano 
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certi di aver fatto il bene della citth, di non 
aver nulla da rimproverare a se stessi; ed 
erano sicuri che dalla estensione dell’inchiesta 
in ogni campo e a un ambito così vasto sarebbe 
emersa la necessita di elogiare gli ammini- 
stratori del comune di Teramo. 

Ma, dopo qualche giorno, che cosa avvie- 
ne ? Guardate le..date, che hanno la loro im- 
portanza: il 10 agosto il consiglio comunale 
si riunisce nonostante le dimissioni di quei 
12 consiglieri democristiani avvenute, come 
abbiamo visto, il 20 luglio; si riunisce, dun- 
que, il consiglio comunale e il sindaco presen- 
ta nuovamente le sue dimissioni, per deli- 
catezza, per estremo senso di correttezza e di 
scrupolosi tà. Le dimissioni vengono anche 
questa volta respinte e si passa all’esame di 
alcune deliberazioni urgenti, pressanti. .. 

CASTELLI AVOLIO. E non si delibera 
niente ! 

PAOLUCCI. Aspetti, aspetti, onorevole 
Castelli Avolio: sono contento. che ella mi 
interrompa, così avrò la possibilita di inter- 
romperla a mia volta e a ogni parola; ne sono 
lietissimo, e mi auguro che il signor Presidente 
.n’on la richiami perché non abbia poi a richia- 
mar me ! Dunque, si passa all’esame di argo- 
menti che erano all’ordine del giorno, e si 
discute anche in merito (perché, vedete, qui 
incomincia a profilarsi la finalità, non ultima 
maalmeno di primo piano, di un certo prov- 
vedimento prefettizio in discussione che poi 
piomba come un fulmine a ciel sereno in quel 
di Teramo); si discute - ripeto - anche l’op- 
portunita di sopprimere o meno la gestione 
diretta (che il comune aveva) delle impostec 
di consumo, e di affidare o non questa gestio- 
ne a un imprenditore, a una ditta, a una nota 
ditta; pensate, riflettete, ponete bene la mente, 
onorevoli’colleghi, al fatto, di cui vi darò 
la prova, che il prefetto aveva in precedenza 
sollecitato l’amministrazione comunale di Te- 
ramo perché quella gestione diretta fosse da 
essa soppressa ed affidata ad un imprendi- 
tore. 

I1 consiglio comunale, di fronte a questa 
sollecitazione del prefetto, di fronte alla gra- 
vita di tale argomento, riflettendo che pre- 
cedenti gestioni condotte da appaltatori, da 
privati, da imprenditori e da speculatori 
non avevano dato buon risultato, commise 
il torto, il gravissimo torto - secondo il pre- 
fetto - di differire la discussione di così spinoso 
e grave problema ad altra seduta. 

Questo awenne esattamente il 10 agosto. 
Passarono alcuni giorni, l’amministrazione 
continub a funzionare, quando il 18 agosto 
ssoppia la bomba e viene fuori questo de- 

creto, che non e di scioglimento dell’ammini- 
strazione comunale di Teramo, ma contiene 
semplicemente la nomina del commissario reg- 
gente che avrebbe dovuto sostituire l’ammini- 
strazione ai sensi dell’articolo 1 della legge 8 
marzo 1949, n. 277. I1 prefetto, dunque, no- 
mina con questo provvedimento il viceprefetto 
dottor De Felice Francesco commissario reg- 
gente, in surrogazione provvisoria dell’am- 
ministrazione (( per garantire un idoneo fun- 
zionamento dell’amministrazione stessa e il 
conseguimento della normalita 1). 

Esaurita la prima parte, quella che riguar- 
da il fatto, vengo ora al diritto, esaminando 
e discutendo punto per punto, comma per 
comma, (( considerando 1) per ((considerando Y, 
il decreto in questione. Tale decreto così in- 
comincia: (( Ritenuto che il consiglio comu- 
nale di Teramo a seguito di dimissioni testé 
presentate da un gruppo di 12 componenti, 
dei quali tre assessori effettivi e un assessore 
supplente, ha perduto, anche per anteriori 
dimissioni e altre cause 21 sui 40 membri as- 
segnati; )I, iniziando con un mendacio perch6 
noi affermiamo - e non crediamo di affer- 
mare una cosa campata in aria perché voi 
potreste facilmente smentirci citando i nomi 
dei consiglieri - che non 21 dei 40 consiglieri 
ma solo 17 erano cessati dalla carica. Comun- 
que, la questione non interessa un gran che 
perché, siano stati 21 o 17, sappiamo quali 
effetti giuridici derivano in ogni caso dal fatto 
di cui sopra. 

E il decreto continua: ((ritenuto che la 
.scadenza del mandato generale si avvererà 
col prossimo 10 marzo 1950 ... 1): qui si ri- 
vela apertamente il motivo per il quale si 
adotta un provvedimento così grave nei 
riguardi di un’amministrazione che per tre 
anni aveva dato indubbie prove di attivit8, 
e di onestà e capacità amministrativa di 
prim’ordine. 

CASTELLl AVOLIO. E il seguito del 
decreto ? 

PAOLUCCI. Discuteremo di questo de- 
creto del prefetto come e quando vorrk. 

Dunque, ecco il motivo : perch6 il consi- 
glio comunale, aveva, per una seconda volta, 
u osato u rinviare la discussione di quella ri- 
chiesta del prefetto intesa ad affidare la ge- 
stione delle imposte di consumo ad una ditta 
appaltatrice (mi pare la Buonaccorsi) e ad 
abolire senz’altro il sistema della gestione 
diretta. 

Ora, che ingerenza aveva il prefetto in 
una questione di quel genere? Perché il 
prefetto voleva impedire al comune di avere 
la gestione diretta delle imposte di consumo ? 
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Al consiglio comunale spettava ogni de- 
cisione al riguardo e solo perché si è differita 
la soluzione della questione, il prefetto ere- 
de di adottare senz’altro il provvedimento di  
cui stiamo discutendo ! Ma quella imposizio- 
ne scritta, ufficiale, del prefetto i( di cui nello 
stesso decreto si citano gli estremi)) dA moltv 
e molto da pensare, e ci fornisce l’occasione 
di ricordare tristi e gravi precedenti in 
materia: il rifiuto di affidare a ditte private 
la gestione dcllle imposte di consumo, pro- 
vocò, due anni fa, lo scioglimento dall’ammi- 
nistrazione comunale di Pescara e, alcuni 
mesi or sono, quello dcll’amministrazjone 

’ del comune di Scerni, in provincia di Chieti. 
Torniamo alla legge comunale e provincia- 

le : l’articolo 280 stabilisce che (( quando il 
consiglio, per dimissioni od altra causa, ab- 
bia perduto i due terzi dei suoi membri, deve 
essere rinnovato per intero n. 

Poiché il consiglio comunale di Teramo 
aveva perduto 21 membri (17, diciamo noi), 
e non i due terzi dei suoi componenti il con- 
siglio non poteva essere rinnovato per intero. 

L o  stesso articolo prosegue testualments: 
u Durante il quadriennio si fa luogo ad ele- 
zioni suppletorie : 10) quando il consiglio 
abbia per qualsiasi ragione perduto oltre un 
terzo dei suoi membri )) (e qui siamo ad un 
terzo) ; e stabilisce che ((le elezioni supple- 
torie si fanno dopo tre mesi dalle verificate 
vacanze)). Poiché si sarebbe dovuto com- 
piere il rinnovamento non oltre il termine di 
sei mesi, il prefetto doveva indire le elezioni 
suppletorie, ai sensi della succitata disposi- 
zione della legge comunale ,e provinciale. 

Quindi, violazione aperta di legge e con- 
tradizione, incongruenza logica col secondo 
e terzo comma del decreto in questione. 

I1 quarto comma del decreto prefettizio 
afferma: ((tenuto conto che urge vengano 
deliberati ed attuati altri provvedimenti 
amministrativi di essenziale, improrogabile 
portata, anch’essi richiesti per integrare ed 
assicurare le entrate e limitare le spese, spe- 

. cialmente di personale. con risoluzioni urgen- 
ti per l’assestamento e la consistenza del bi- 
lancio e per la vita stessa dell’amministra- 
zione n. 

Come si vede, si sbandierano necessith 
varie di altri provvedimenti amministrativi 
di improrogabile urgenza, ma non se ne 
menziona nessuno, ad eccezione di quello 
della riduzione del personale. Ma a tal propo- 
sito il sindaco: avvocato Franchi (che i: 
amico dell’onorevole Castelli Avolio e che 
non credo abbia affermato il falso) dichiarò 
a me e ad altri che il personale impiegatizio 

dipendente dal comune era stato ridotto 
di 38 unitA. Il personale aveva subito questa 
falcidia: 38 dipendenti, ripeto, erano stati 
licenziati dall’amministrazione. Se ciÒ 15 vero 
(come certamente B vero perché non si può 
pensare che così precisa circostanza sia stata 
inventata da un galantuomo e, del resto, 
non si obiettò nulla allorch6 la dichiara- 
zione del sindaco fu pubblicata sulla stampa) 
il decreto del prefetto contiene un mendacio 
che deve essere riprovato e stigmatizzato. 

Andiamo avanti. 11 quinto comma dice 
.che (( non può frapporsi alcun indugio a garan- 
tire, con immediato intervento, le pubbliche 
esigenze più importanti che . diversamente 
risulterebbero compromesse ... )). Ma, quali 
sono queste esigenze in pericolo ? I3 evidente. 
che il prefetto cerca di arrampicarsi sugli 
specchi ed è costretto a ripetere il concetto 
generico, vago, della necessita di prendere 
provvedimenti urgenti. I1 decreto - ripeto - 
accenna alla necessita di fronteggiare deter- 
minate situazioni, ma di queste non fa cenno, 
limitandosi solo a parlare della gestione delle 
imposte di consumo e del problema del per- 
sonale: tutto qui. La montagna ha partorito 
il topolino 1 

Andiamo avanti ancora: (( Rilevato che 
si è anche appalesato un rilevante turbamento 
dello spirito pubblico a seguito dell’afissione 
di vivaci manifesti redatti ed affissi al pubblico 
da una parte dalla democrazia cristiana, e 
dall’altra dai residui componenti dell’ammini- 
strazione ... )I. Questo è un motivo addirittura 
esilarante, onorevoli colleghi. La nota co- 
mica non poteva mancare in un decreto così 
ricco di espedienti, così pieno di pretesti 
e di falsit8. L’affissione di manifesti era avve- 
nuta ad ’iniziativa della democrazia cristiana; 
ai manifesti democristiani avevano risposto 
i consiglieri rimasti al loro posto: questo il 
grave fatto che aveva turbato addirittura 
lo spirito pubblico, non soltanto l’ordine 
pubblico; questo uno dei motivi per i quali 
si è addivenuti all’emanazione di un prowe- 
dimento di tanta gravita! Ma, onorevoli 
colleghi, voi mi insegnate che questi manifesti, 
per essere stati affissi, hanno avuto bisogno 
della autorizzazione del questore. Ebbene, 
riflettete: il questore non ha avvertito alcun 
estremo di pericolosit8 in questi manifesti, 
tanto è vero che ha concesso il permesso di 
affiggerli. Ed il prefetto, .invece, B diventato 
più scrupoloso dello stesso questore ... a - 
semplicemente ridicolo ! Cib rivela che si 
awertiva l’assenza assoluta di qualsiasi valido ~ 

argomento, del benché minimo sostegno lo- 
gico e eiuridico per giustificare, sorreggere 
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o,” comunque, avallare un provvedimento 
tanto illegale. E, così. si B emesso un provve- 
dimento che A pieno di tutte le sciocchezze 
che potessero venir in mente al prefetto o 
al suo capo di gabinetto ! 

Per finire la lettura e il commento di 
questo decreto, leggerò all’ultimo comma: 
(( Riconosciuto, per i motivi anzidetti, che 
l’amministrazione non è in grado di funzionare 
(qui siamo al traguardo, qui finisce la corsa 
alle amenita) ed è anche di pregiudizio a 
rilevanti pubblici interessi che vanno tempo- 
raneamente tutelati in via surrogatoria D. , 

Ma, quali sono questi pubblici interessi ? 
Quali queste iaecessitj imprescindibili e in- 
genti ? Nulla si dice ! Ncmmeno un accenno ! 
Anzi, no, sarebbero questi: 10) l’inteicsse di 
affidare a quella famosa ditta la riscossione 
delle imposte; 20) la necessith della riduzione 
del personale; 30) la possibilitd di turbamento 
dello (( spirito )) pubblico mediante l’affissione 
di manifesti, possihilit& non avvertita - co- 
me abbiamo visto - dalla sensibilita del 
qucsture. 

E quali gli altri interessi locali ? Xon vi è 
risposta ! Vedete come B vuoto questo prov- 
vedimento ! Ma ora si arriva alla sanzione: 
(( il viceprefetto è incaricato dell’amministrn- 
zione del culmine di Teramo N. 

Onorovole Mamma, io, con molta inge- 
nuith, h o  chies to nolla mia intcrpellnnza, se 
il ministro non litenga opportuno c necessario 
di addivenire alla revoca immediata di quo- 
sto decreto. Che bella, swia e onesta figura 
larebbe, se lo revocasse ! Ci guadagnerebbe 
il Governo, in prestigio e in serieth, ricono- 
scendo il torto di un proprio funzionario. 

Ella è avvocato, onorevole Marazza, e, 
se ho avuto l’onore di essere stato seguito in 
tut ta  la disamina di questa procedura vera- 
mente originale, avra rilevato che essa non 
ha fondamento alcuno ! E allora dobbiamo 
andare alla ricerca delle cause che hanno 
determinato questo odioso provvedimento. 
Ve n’è una che è palese, ed è il rifiuto di 
affidare ad una ditta la gestione della riscos- 
sione delle imposte di consumo (nel derwto 
si contiene tale esplicito addebito). 

E v ’ è  una causa occulta, questa: la 
città di Teramo e,  purtroppo, la prima vit- 
tima della furia delle passioni che si sono 
scatenate per .la scelta del capoluogo della 
regime. PerchC. ? Perche pochi giorni prima 
quell’amininistraziune aveva auspicato che 
lo stato delle CQSC in Xbruzzo fosse rimasto 
qual’era. Son  aveva nemmeno detto: sia 
capoluogo della regione la cittk di Aquila ! 
Aveva detto, ripeto: rimangano le rcse 

come stanno. E questa e la colpa che, per 
alcuni gerarchi, ha  avuto l’amministrazione 
comunale di Teramo ! E si e ricorso, per 
punirla, alla legge-capestro de11’8 marzo 1949 
che permette tutt i  gli arbitri, allorché stabi- 
lisce che il prefetto, oltre a rappresentare il 
potere esecutivo (questo lo sapevamo), ad 
esercitare le attribuzioni ecc. (anche questo 
era noto), a ordinare le indagini necessarie 
nei riguardi dell’amministrazione locale sot- 
toposta alla sua vigilanza (anche questo 
non è nuovo) ha  la facolth di inviare (( com- 
missari presso le amministrazioni locali per 
conipiere in caso di ritardo o di omissione, 
da parte degli organi ordinayi, previamente 
e tempcstivamente invitati a provvedere 
att i  obbligatori per legge o per reggerle, per 
il periodo di tempo strettamente neccssario 
qualora non possano, per qualsiasi ragione, 
funzionare n. 

ECCO, dunque, il potere illimitato, prati- 
camente insindacabile, demandato ai prefetti 
con questa disposizione. Ecco l’insidia alle 
istituzioni, alla liberta democratica dei co- 
muni o degli altri enti pubblici ! 

H o  detto che quel potere è ~(praticamen- 
te 1) insindacabile perché, pur potendosi ri- 
correre al Consiglio di Stato o;  in via gerar- 
chica, a1 ministro dull’intcrno, cssendo il rela- 
tivo decreto prefettizio immc:diatamente 
esecutivo, ogni ricorso; ogni reclamo pratica- 
mente vano, si riduce ad una semplice pro- 
sta ! 

I1 prefetto può, dunque, in concreto, scio- 
gliere qualsiasi amministrazione, solo ad- 
ducendo il motivo che essa non funziona. A 
questo eccesso si arriva ! Noi vi abbiamo di- 
mostrato che, invece, l’amministrazione di 
Teramo da  prima funzionava egregiamente, e 
aveva continuato a funzionare anche dopo le 
dimissioni di quel gruppo di consiglieri. Vi 
ho dimostrato che nessun serio e valido mo- 
tivo il prefetto poteva addurre, e non ha, 
difatti, addotto, perché non si può creare 
ciÒ che non esiste. Ecco dunque la dimostra- 
zione dell’arbitrio e della illegalità; ma v’è 
anche la malafede, come ora proverò: noi 
avremmo preferito che si fosse fatto ricorso 
all’articolo 323, famoso, della legge comunale 
e provinciale del 1915, che permette a10  
scioglimento delle amministrazioni comunali 
per motivi di ordine pubblico oppiire quando, 
richiamate all’osservanza della legge, persi- 
stono nel violarla n. Sì, noi avremmo preferito 
che si fosse fatto ricorso a quell’articolo, per- 
ché in questo caso vi sarebbe stato l’obbligo 
di indire le elezioni, di rinnovare il consiglio, 
in tre mesi, mentre, con l’applicazione di 
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questalegge capestro, libarticicla, ctell’s marzo 
. 1949, le elezioni. si faranno quando piacerà 

al prefetto, forse quando si faranno le elezioni 
generali in tutti i comuni, in quanto nella 
legge istessa non v’è termine alcuno perché 
siano indetti comizi elettorali. Di modo che 
una situazione così strana, illegale, assurd3 
potrebbe durare all’infinito, p z  tut to  il 
tempo che piace al prefetto. 

Onorevoli colleghi, io credo di aver di- 
mostrato, così comc! nii ero proposto e vi 
avevo promesso, 1’illegalitA palese, palmare, 
evidente, grossolana, massiccia, d i  que- 
sto provvedimento del prefetto di Teramo. 
Nella mia interpellanza ne avevo chiesto la. 
revoca al Governo; naturalmente il Governo 
questa mia istanza non accoglier&, per quanto 
sarebbe nel suo interesse accoglierla. , 

Ma v’è un terzo punto che debbo illiistrare, 
l’ultimo punto de!la mia interpellanza che 
suona così: (( in ogni caso, se e‘quando cesserà 
il sistema del Governo di sciogliere le ammini- 
strazioni comunali popolari o di renderle ino- 
peranti, lasciando invece indisturbate quelle 
rette dalla demxrazia cristiana, che si sono 
rese colpevoli di gravi infrazioni ed anche di 
reati debitaniente denunziati all’autorità giu- 
diziaria N. 

Onorevoli colleghi; anche nello svolgi- 
mento di questo punto della mia interpellanza 
io voglio essere obiettivo e sereno al massimo, 
voglio solo citare dati di fatto, soltanto fatti, 
e per cli più fatti che sono a mia personale 
conoscenza; voglio anche riniproverare, a d -  
debitare al ministro dell’interno come non 
abbia proceduto alla sospensione - almeno 
alla sospensione - di sindaci o consiglieri co- 
munali o allo scogliniento di amministra- 
zioni comunali democratiche cristiane nella 
mia provincia. 

Mi astengo dal parlare di fatti avvenuti in 
altre province. 

Onorevole Marazza, io le domando: è vero 
o non è vero che il sindaco democristiano d i  
Poggiofiorito, in provincia di Chieti, condan- 
nato dal tribunale di Chieti per sottrazione d i  ‘ 
grano a!l’amniaseo, è rimasto ed è tuttora al 
suo posto ? fi vero o non è vero che io alla 
Costituente presentai una interrogazione spe- 
cifica in proposito e che il ministro Scelba 
rispose che non aveva ritenuto opportuno di 
sospendere lo stesso sindaco ? fi vero che. 
l’amministrazione di Atessa, democristiana, 
si è resa responsabile di gravi irregolarità 
nel campo della distribuzione di generi ra- 
zionati? V’è una mia interrogazione di un  
anno e mezzo f3  in proposito, che non ha  avuto 
nessuna risposta. 

Andiamo avanti. Vi -denunzio casi a?- 
cora più precisi, e poi vedremo se elia vorrh 
smentirli. ;LIxg&i’i poSrà chiedera (è nel suo 
pieno diritto far!o, e nel mio dovere *fli con- 
sentire senz’a!tro) che si facciano delle inda- 
gini in ninrito ad essi per accertare se sia vero 
quanto io dico. Onorevole Marazza, io ho 
portato a conoscenza del Governo il saguent,e 
fatto, che è di una gravità eccezionale, anzi 
sono due fatti che concernono entrambi 
due sindaci dello stesso colore politico e dello 
stesso comune di Crecchio, pure in provincia 
di Chieti, cho, è la mia provincia. Il primo di 
questi sindaci falsificò i ruo!i dei sussidi ai 
reduci per trecsntomila lire. Feci di cih og- 
getto di un’interrogazione e fu prescnta.ta 
anche dcnuncia al procuratore della Rspub- 
blica. L’interrogazione non ha avuto iicssun 
effetto. (La troveri nell’elenco dell’annn scorso 
o di due anni fa, insiems con quella riguar- 
dante l’amministrazione comunale di Atessa). 
In veritii, dcvo dire che questo sindaco, dopo 
la denuncia all’autoi~ità giudiziaria, si dimise. 
I1 processo è tuttora in corso. 11 sindaco chr? 
a, quello è succeduto, tale Di Scipio, avendo 
ricevuto, nella sua qugi’lità, dal comando della 
zona aerea territoriale di Bari un vaglia 
per l’importo di circa 30 mila lire per assegni 
arretrati che d o v p a  consegnare a certo Bal- 
lerini ROCCO, padre di un aviere disperso i:i 
Russia; tratteneva per sè; appropriandoeens, 
la somnia di lire 4.000 a titolo rimborso spesc 
viaggio c trasfcrta per aver provvsdu to,  
fuori dal comune, alla riscossione di quel 
vagl i a ! 

Sono fatti precisi, onorevole Marazz?., 
denunciati al procuratore delia Repitbhlica 
di Chieti e partecipati ufEcialnisnte al Go- 
verno con questa mia interrogazione chc 
porta la data d d  20 aprile 19-B. Poi, la giunta 
comunale cercò di coprire il malfatto. 

Me, lo stesso giorno, io avevo l’onore di 
presentare quest’altra interrogazione, ancora 
più grave perché dimostra con quanta sfron- 
tatezza si consumino dei de!itti all’ombra di 
un  partito politico. 

Le leggo per intero la mia interrogazione: 
(( I1 sottoscritto chiede di interrogare d’ur- 
genza l’onorevole ministro dell’interno p$r 
sapere se e quali provvedimenti intenda d- 
dottare a carico del siiidaco, democristiano, 
di Torrebruna (provincia di Chieti), a noni3 
Petta Luigi fu Sicola, il quale, facendo ri- 
sultare, falsamente, presso il genio civil? 
di Chieti, di avere subita in quel coniune la 
distruzione di un suo fabbricato per effetto 
degli eventi bellici, ha colà costruito, lo scorso 
anno, un nuovo edifizio di sei vani - contiguo 
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ad alt.ro vecchio, pure di sua proprietà, in 
Via Porta Murello - percependo frandolen- 
temente, per tale costruzione, il contributo 
statale - pagatogli nel febbraic 2939 dalla 
Banca d’Italia di Chieti - di lire349.795, cui 
non aveva diritto alcuno perché nessun 
danno di guerra aveva subito D. 

Prima di presentare un’interrogazione dal 
eontenuto così gra.ve, sono andato a rendermi 
conto personalmente dei fatti presso il genio 
civile e presso la Banca d’It.alia. H o  vist,o i 
certificati falsificati, e mi sono reso conto di 
altre complicità, anche di quell’ufficio; ho 
vista la quietanza rilasciata per la riscossione 
di questa sonima. Dopo di che presentai la  
predetta interrogazionc, che f u  riportata 
anche dai giornali. Credo vi sia stata una 
denuncia al procuratore della Repubblica; ma 
ho saputo, poi, che si 6 cercato di coprire 
tutto. Ma non vi si riuscirà mai, perché tutti 
sanno che in quel paese un solo edificio ebbe 
qualche scheggia di granata e nessun :.di- 
ficio f u  distrutto: tant’è vero che presso 
l’ufficio del genio civile non esisteva, tra i ’  
comuni Finistrati dalla guerra, iioniiiieno il 
nome di quel comune. Purtroppo, devo dire 
che, a coprire questo scandalo, si sono pre- 
stati anche ufliciali dei carabinieri; 1 1 ~  ripar- 
lerenio in altra occasione. 

Onorevole Marazza, io assumo la rwpon- 
sahilittl di quanto ho detto. Ricorda qiiando, 
discutendo delle violenze dei clcmocristiani 
dopo il 18 aprile, le citai il caso del niarc- 
sciallo Spano, di Gissi, che organizzò l’ag- 
gressione e l’incendio della sezione comuni- 
sta di quel paese ? Ella rispose che avrebbe 
indagato e accertato se le mie al‘l’erniazioni 
fossero vere, o meno. Ma io attendo ancora 
che ella faccia l’inchiesta, per accertare se 
questo maresciallo si sia veramente reso 
colpevole di quell’aggressione. 

Io credo di essere riuscito a svolgere tutti 
i punti della niia interpellanza. 

Sono certo che la  niia richiesta di revoca 
del provvedimento del prefetto di Teramo 
non sarà accolta. Coniiinqtie, so110 certo, in 
ogni caso, di una cosa: che quando il popolo 
di Teramo sarh chiamato a rieleggere i suoi 
nuovi consiglieri, darà a questo decreto pre- 
fettizio, illegale, arbitrario, fazioso, mendace: 
insolente, la risposta che esso merita ! Ricor- 
datevi della risposta di Pescara ! 

BETTIOL GIUSEPPE. Ricordatevi del 
i8 aprile ! 

PRESIDESTE. L’onorevole Castelli Avo- 
li0 ha facoltà di svolgele la sua interpellanza. 

CASTELLI AVOLIO. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, il ‘provvedimento prefet- 

tizi; del 18 agosto 1949 con il quale, risol- 
vendosi una crisi persistente dell’ammini-. 
strazione comunale di Teramo, veniva nomi- 
nato un commissario nella persona del vice. 
prefetto, con l’incarico di reggere tempo- 
raneamente quell’aniministrazione comunale, 
è’ stato sfruttato negli ambienti di Teramo: 
da parte dei socialcomunisti, per scopi di 
agitazione politica. 

Si è gridato allo sc,andalo; si è parlato di 
privazione della libertà, di soppressione di 
una libera tribuna popolare; si è detto ancora 
che l’autorith aveva fatto uso illegittimo della 
forza pubbl ica per l’insediamento del coni- 
missario, quando tu t t i  sanno a Teranio che 
la  consegna del comune dal sindaco Franchi 
al conmiissario prefettizio non dette liiogo a 
nessun incidente e che non vi fu alcuno 
spiegamento di forze. Tutti sanno, a Teramo, 
che con la massima cortesia si svolsero le 
consegne e che lo stesso sindaco Franchi 
era preavvertito, la mattina stessa, con 
una lettera del prefetto, che sarebbe stato 
attuato il provvedinicnto di 1,rapasso. Ora, 
alla. Camera, si cambia metodo. 

L’onorevole Lopardi ha detto una quali- 
titii dj cose - mi perdoni - contradittoric, 
non esatte, non vere. L’onorevole Paolucci 
ha detto di darsi l’atteggiamento dell’awo- 
cato il qrialc difenda davanti al Consiglio di 
Stato. 

Ono~~evoli colleghi, ho avuto ed ho l’onore 
di appartenere al Consiglio di Stato. Molti 
di voi sanno che vi sono. arrivato per con- 
corso, quindi non devo nulla né al fascismo 
e nemmeno all’antifascismo. Per molti anni 
al Consiglio di Stato, sono stato proprio 
addetto alla IV sezione giurisdizionale, dove, 
conie si suo1 dire, ho fatto le ossa. Ma non ho 
avuto mai il piacere di sentire al Consiglio 
di Stato l’avvocato Paolucci; e se, per la niia 
lunga esperienza, dovuta agli anni, mi posso 
permettere di dare un consiglio all’onorevole 
Paolucci, questo consiglio è che quando si 
ha un provvedimento amministrativo il quale 
contenga motivi che siano pure falsi, non 
sussistenti, non fondati, che non sostengano 
cioe, per sB soli, quel determiriato provvedi- 
mento amministrativo, ma ve ne sia uno, 
uno solo, fondato, idoneo, che possa legitti- 
mare l’operato dell’aniniinistxazione, ebbene 
soltanto per. quel mot.ivo il provvedimento 
è pienamente letale, legittimo e rimane 
fermo. Questo è chiaro, è evidente: i! la logica 
stessa che l’insegna, onorevole Paolucci. 

Ebbene, nel caso nostro, come diniostrerb, 
molti sono i motivi che reggevano e reggono, 
legittimavano e legittimano il provvedimento. 
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del prefetto di Teramo. Ma ve n’è uno, quello 
dell’impossibilità di funzionament,o dell’am- 
ministrazione comunale, che è il principale, 
il fondamentale, il pii1 grave, che basta, da 
solo, per sorreggere l’atto amministrativo 
contro il quale l’onorevole Paolucci ha  por- 
tato qui un attacco, che avrebbe fatto molto 
bene a portare in altra sede, dinanzi cioè al 
Consiglio di Stato, suggerendo ai suoi amici, 
ai suoi compagni, di proporre in tempo quella 
impugnativa che è consentita dalle leggi della 
Repubblica. 

PAOLUCCI. Abbiamo fatto bene a non 
farlo, appunto perché ella ragiona così ! 

CASTELLI AVOLIO. Bisognerebbe un 
po’ sollevarsi da  questi apprezzamenti per- 
sonali. Quando l’onorevole Paolucci fa di 
questi apprezzamenti. potrebbe valutare un 
po’ meglio uomini e cose. 

Una voce a7~’estrc!m,c, siniqtrn. Viva la 
modestia ! 

CASTELLI AVOLIO. Onorevoli colleghi, 
l’animiiiistrazione comunale di Teramo trasse 
origine dalle elezioni amministrative del 10 
marzo 1946. La democrazia cristiana, in 
quella occasione, ebbe da sola la maggio- 
ranza relativa dei voti: su 40 posti di consi- 
glieri, la democrazia cristiana ebbe 16 posti; 
S furono attribuiti ai socialisti - siamo nel 
1946, quindi al partito socialista di unità 
proletaria - due posti ai repubblicani, due 
ai liberali. Ci troviamo, perciò, in questa si- 
tuazione: 40 consiglieri, 20 da una parte, 20 
dall’altra. Avendo avuto la democrazia cri- 
stiana, da  sola, la maggioranza relativa dei 
voti, sarebbe stato consentaneo, conseguen- 
ziale, logico, che il sindaco fosse scelto fra 
i consiglieri deniocratici cristiani. 

LOPARDI. Ah, finalmente ! 
CASTELLI AVOLLO. I consiglieri de- 

mocratici cristiani però, pur ‘di attuare quel 
programma amministrativo che rispondeva 
ad  esigenze vitali, improrogabili del comune 
di Teramo, per non creare difficoltà, si ac- 
conciarono a far scegliere “per sindaco un 
comunista, il dottore Ciaccio (non siamo an- 
cora all’avvocato Franchi); aderirono però 
a questa scelta con l’impegno preciso che al 
comune si sarebbero trattati gli affari am- 
ministrativi e non si sarebbe fatta della po- 
litica ed anche perchè - lo riconosco - il 
dottore Ciaccio era tale persona, che poteva 
daP garanzia che si sarebbe mantenuto que- 
sto patto. 

I1 dissidio nacque presto, e nacque non 
già nel seno della compagine democratica 
cristiana, ma nel seno della compagine social- 
comunista; tanto vero che, in data 28 agosto 

1946, cioè a distanza di pochi mesi dalle ele- 
zioni e dalla formazione della giunta, i l  
dottore Ciaccio si dimise non soltanto da 
sindaco, ma anche da  consigliere comunale. 

Chi furono coloro i quali, volendo stare 
al patto, per risolvere gli urgenti, assillanti; 
improrogabili problemi cittadini, cercaronO 
di indurre il sindaco Ciaccio a ritirare le 
proprie dimissioni e a intervenire nel con- 
siglio comunale? Furono non i suoi com- 
pagni, m a  i democratici cristiani; e ne fa 
fede la lettera, ,con cui il sindaco Ciaccio ri- 
spose all’invito del nuovo sindaco, avvocato 
Fr&nchi, che era stato sollecitato ad inte)-- 
porsi perché il sindaco Ciaccio ritirasse le 
proprie dimissioni; lettera che fu letta in una 
adunanza del consiglio comunale, quindi 
documento a tutti noto. 

Scriveva il sindaco Ciaccio: (i Ego sum 
minimus in domo pa2ri.s mei (molto modesto 
ed evangelico), ma eccetto le gentili sue e: 
spressioni (del sindaco Franchi) a mio ri- 
guardo, ed ai colleghi del consiglio, che si 
ricordano di me, dico: se lo spazio ci divide, 
le comuni mete ci uniscono )). 

Dunque parla di spazio, di spazio che 
divide nel campo politico, ed allora parrebbe 
comprovato che non furono i compagni che: 
anche per usare una cortesia, insistettero 
affinché il sindaco Ciaccio ritirasse le proprie 
dimissioni. E conclude col dire: (( 130 avuto 
il mandato di rappresentare un partito in 
seno al consiglio comunale. Debbo starc 
alla disciplina di partito e quindi ritiro le 
dimissioni )I. (Per disciplina di partito, non 
per convinzione !). (( Chi ha ottenuto i suf- 
fragi d a  un partito non deve, dimettendosi, 
disporre a beneplacito del mandato )). 

Ma, onorevoli colleghi, dopo il ritiro delle 
dimissioni, il dottor Ciaccio non è mai pii1 
intervenuto alle riunioni del consiglio comu- 
nale di Teramo; vi 6 intervenuto, da  ultimo, 
ed una sola volta, cioè quando, dopo le dimis- 
sioni dei consiglieri democratici cristiani, 
venne convocato il consiglio, ed allora asso- 
lutamente bisognava far numero. 

L’onorevole Paolucci vi ha detto che 
allora il consiglio comunale diede prova di 
funzionamento; vi dimostrerb invece, in base 
a documenti, che il consiglio comunale non 
funzionò e non poteva funzionare. 

Ma non basta questo, perché altri fatti 
- vi cito circostanze e nomi, come voi chic- 
dete - dimostrano lo sfaldamento verifica- 
tosi non in seno alla compagine democri- 
stiana, m a  in seno alla compagine socialco- 
munista. Infatti, prima del sindaco Ciaccio, 
si erano già dimessi altri tre socialisti; altri 
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qiiattro ’ consiglieri, comunisti, si dimisero a 
seguito dell’atteggiamento del dottor Ciaccio: 
Ue Merolis, Vetrini, Ciccarelli e D’Amico, 
gli ultimi due componenti la giunta comu- 
nale. 

I Se’ questa crisi, scoppiata a I~revissimo 
tempo dalla formazione dell’ainrriinistrazione 
c:)miinale, fu potuta comporm, ciò si deve 
ilgli sforzi dei consiglieri deniocristiani, al 
1;)ro senso di arrendevolezza e di sopporta- 
zione, percltb si vedessero alIìnc affrontati 
e risc ) I  ti i gravissimi, assillanti pr‘ ibloniii dellil 
cittii di Temrno. Minaecc di crisi vi f’iiroiio 
c?d in  varie occasioiii, ‘~iitt i cittadirii vnlutarono 
l’attcff~ianiit~nt,o tloi consiglieri tlem:wistiani 
o l’approvarono: so i consigliori t1ouioc:ratic;i 
cristiani coiisentirono u n a  seconda volta, 
dopo le dinliissioni del sindaco Cinccio, a far 
scegliere un sindaco nel la  persona dt:l sucin- 
lista avvocato Franchi, cib dirnostra c coni- 

’ prova la massima arrendevolczza t: soppor- 
tuiotic da ossi usata pcr ani:)ro dolla pro- 
pria cittB, p~rch6, senza perdersi in vacue 
qiterhnonir, vcnissori) nf‘iront;rti risc)lti qiwi 
gravi pi~i)bloniii. 

Ma vi 6 iin linnitc dla soppl)rtilzii)li(l. 
1,e COS(: si iififiravil,Iit)l si giuiisc: al 80 liaglio 
(li qucst’anno e i c*oiisigliclri tlc?intic:i.istinrii 
si vidoru costretti ;I riiss(igii;wi! pr*opric: 
dimissioni. ‘Froppo tardi, swotitlo 111~: ! 

OLaii, onoi-cvoli (*x)ll(yhi! il ( 8 1  iiisiplici (;oniit- 
ndt;, c; iniipi)sto di 40 iiitfinii)i,i, no avovii pc’r- 
iluti 21, e lo dimostrr?rO: 4.6 c~i~isi$it>ri clcwx)- 
c.ristiiilli si t h w w  i tliint>ssi, (li viai 3 ;wcws.)ri 
iiI‘icttivi t i  iuio siig)plvnl-r~; u ~ i . )  tli t)ssi, il tic it- 
tur (iattar(bsstl, avend:) aviit?) prtwclpntc>-. 
rilento respiiite lt: dinnissii)ni, t1hh atl insi- 
stere ncllt! (1 innissic mi stesse; un consigliero 
libei3alt\ era dimissionario ( e ,  suxxssivitmentc 
alle dimissioni dt>i consiglieri democratici, 
il secondo consigliere libwale, il clottor ,\ceti, 
si dimise); due consiglicibi crano cmigritt i 
a1l’esteu.o. 

Rispondo sulliti) ai 1nit.i contradittori, 
a i  miei avversari. Essi Ilaiin:) tletto clic, ptv- 
questi ultimi, bisognava esporire la. pasaticil 
tlt4la d~ca t l t~~lza .  Questit pratica, onorevi ili 
colleghi, fu tlspwita, P vtmie i1i)tificntit anclici 
a mrzzu dt>ll’wLmith consulare la prt~postii 
(li dc:c,adenzn, 111;~ portata la cosa iii serici 
ai consiglio comunale, il sindaw, l’avvi)cati, 
Franchi, s:)stemt: che l’assenza di questi 
roiisislieri coniuiiitli, sebbene Ettsser.;) iiSSt’l1- 

ti per emigrazigne, t l ~ e v a  cansidezaa’si 
timpdranea, e quindi non ~ r a  Fiiistificata 
la procedura della dichiaraziuntl di decadenza. 

Ma non basta: un consigliere socialista, 
il.: dottor Castagna, non partccipb pih alhl 

riunioni del consiglio, e il dottor Ciaccio 
- l’ho gi8 detto - pur avendo ritirata le diniis- 
sioni da consigliere, n m  intervenne più alle 
riunioni del consiglio. 

Risulta quindi pienamente comprovato 
cht! il consiglio comuiiale di Tvranio, alla 
data dcl prq)vvvdinient:) prefettizio, e cioè 
alla data del 1s agosto 1949, aveva perduto 
oltre la metii dei 40 consiglieri. 

G vero - lo  riconosco t? nesstino mai ne 
ha fatto questione - che non ricorrevano 
gli estrcmi por la dichiarazione di sciogli- 
mento (le jitrc del consiglio cornunalt?; e 
difatti, otlOrOVQli c.ollt:ghi, iicssitna d::clara- 
torin di scioglimonto del c:ousiglio coninninle 
d e  jure, in  hase alla esplicita disposizione 
dcll’articolo 280 della leggo comunale e pro- 
vincislo, vi & stata. 1;: interwriuto soltaiito il 
provvedirneiito prefottizio coli il qual e, osscn- 
dosi accor tata lit mancata fimzionali tB, l’iin- 
possibilith di funziuniamctnito del corieiglio 
comunale, di fronte alla vita del comune che 
iion poteva subire inteiwizioni, di fronte 
alla necossitA (li risolvere (e vi paylerb anche 
ddla t:s;tzionr: rlell(: impostc: di consumo, 
citi ha accciinato l'onorevole Paolucci) i 
gritvi, assillariti e rtttmwosi prohlimi citta- 
tliiii, cho da troppo I~tngo tcrnpo eriin0 rjitin- 
sti irisoliiti, si provvitlc: a iiominaw il wrn- 
inissario prcl’ottizio in bilsc: itlla l(!ggc 8 11i;irzo 
l949,  11. 277. @uc:s to rit:ril,rava, oiiortwoli 
c;olluglii, ~iella wnipcttmza c: iicllii riqc msabi- 
lith del prcffotto, cho aveva il dovttrt: di prov- 
vodcrc, t: subito. Ma9 dicc l‘onorevole Paoliicci, 
vi B la parto r:bsidltii dg.1 coiisiglio con1~t~~it,le, 
la qitalt: si è viiioita, ha fiizizionatro, ha pi.::so 
aricho ii i  esame la 1r:ttcra di diniissioui do1 
sindaco Franchi; ha respinto lo dimissioni, 
ha esaminato i problemi posti all’ordinc: del 
giorno. Sì, vero, fornialmonte si i? rirariito 
il consiglio comunale. Vediamo però come si 
& 15unito: vi i.. stata una prima e sxonda  
convoc;u.ionc.. I rcstnnti consiglieri coniiuiaii 
erano 19. Il corisiglio comnuale f it  convocato 
e su 19 consiglieri, in prima coiivocaziono, 
si ebbe la presonza solo di 14 di cssi. In se- 
conda convocnzioiie i consiglieri riiiniti orano 
12: essi rcspiriscro le dimissioni tPd siiidaco 
Franchi. Acl una cortesia bisognava, pur 
risponidcre, e pcr ragioni politiche non si 
potevano accettar2 lu dimissioni ti4 sindaco. 
Rtspintu le sue dimissioni, all’ordinr del 
giorno rimanevano ancoi’a tutt i  quei problemi 
che gih altre volte non si poterono afiroiatare. 
Ala si ali’rontarono questi problemi? Alai più! 

I1 provvedimento, dunqiie, col quale veni- 
va nominato il commissario prefettizio cor, 
l’incarico della reggenza del comune di Te- 
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vamo era ed è giustificato non tanto e.soltanto 
tlalla deficienza numerica dei consiglieri, 
ma soprattutto, s t y e i  per dire esclusiva- 
mente, dalla comprovata, obiettiva, patente 
impossibilit,à di funzionare, di provvedere ai 
bisogni della vita cittadina e di risolvere i 
problemi del comune. Questo apprezzamento 
txa dell’autorith tutoria, che ne assumeva in 
pieno la responsabilit8. 

Ma, onorevoli collpghi; io vi dimostrorh 
che l’apprezzamento che si dovc\sse giungere 
immediatamente alla nomina. del comniis- 
sario era anche un apprezzamento di parte 
social-comunista. E prego l’onorcvo!s Pao- 
lucci di notarlo. 

L’onorevole Paolucci sa che i repubblicani 
di Teramo non sono dei repubblicani ade- 
i*enti al partito repubblicano italiano; egli 
sa che sono dei repubblicani ]in po’ intlipen- 
donti, e quindi si sono coninortafi ncllc vario 
occasionii come m!;glio ritenevano, anchc: 
con una leggsra tendonza verso il comunismo; 
sa che tra i repiilhlicani di Teramo vi k 
I ’avvocato Biancone, corisigliere coniiuiale. 
Ebbene, leggiamo quello che ha  scritto 
l’avvocai,o Biancone sul cuo giornalf. Il 
Risueglio. 

Ecco quanto egli testualmente ha scritto: 
(( Demmo già nDtizia nel nimiero pi’eceden1,e 
dblle rliniissioni dei consig1iei.i democxistiani 
clcll‘aniaiiirristrnzionc commale c dicemmo 
pure che, trovandosi i n.ima;ienti consiglieri 
nella iniipctssihilitA di potei. fare p;’oficua o- 
pem an;i:iinisi.:.r,Biv~2, la soiuzionie che si p:e- 
sentava e- a quella del cniiiinissnnio. @ucsta, 
prospeitci L? soluzione irriti) qualche ini e- es- 
sato e si rniriaccib mriiifesti di piali)!)licn 
smentita. Vi fu una prima riunione del ri- 
dotto consiglio coniunale, ma fu dovuta 
riniandaau e pe: chi: non si poté :aggiungere 
il numero legale. §i t.enne In riunione in se- 
conda convocazione - e si n-aciniolarono I 4  
consiglieri (a me risulta che fossero 12, 
comunque non ha impoitanza). Per cui fu 
integrata la giunta e furono presi alcuni 
provvedimenti di ordinaria amministrazione 
e la popolazione ne fu infozniata con ma- 
nifesti, ecc. )). 

Ma continua ancora, e questo è impor- 
tante: (( La giunta tenne, pe:’ smaltire il pre- 
cedente ordine del giorno, una tema riunione 
e questa volta si racimolarono solo 12 con- 
siglieri. Per cui, gia privatamente, gli amici 
dei rimasti (( in candeliere D andavano di- 
cendo che non sapevano come fare per uscire 
da  quel ginepraio in cui si e:ano cacciati 
col non presentare anch’essi le loro diniis- 
sioni D. 

Dunque, in quella situazione era più che 
legittimo, riconosciuto ‘dagli stessi nostri av- 
versari, che, in niancanza delle altre dimis- 
sioni, si dovesse procedere, a tutela e per lo 
svolgimento della vita cittadina, alla no- 
mina del commissario prefettizio ! 

EOP-lRD1. Abrogando un articolo della 
legge coniunale e provinciale, però ! 

CASTELLI AVQ610. Voi mi diyete, ono- 
revoli co!le$ii, che questa sitiiazione era 
shtn  dctemiipata dalle dimis:ioni. dei con- 
siglieri democ+t,iani. Ma vi sono niolteplici 
ragioni che richiedevano, imponevano ~ quel1 e 
dimissioni. Ragioni di duplice ordine: di :or- 
dine genei’ale e di oadine particola:-e. 

Le diniissioiii sono state piaesentate, se- 
corido nic, in a.itnrdn, ve l’ho gik detto: do- 
vevam CF+xe pwse;itate p~iiiia. Ma, se furono 
prcsc?itrt,n in ~’it,ii .do: ciò fu dovuto ad una 
sq?:Esit,a st~nsil~iliÌh e ad un semn di anior 
pai-iio c‘aoi consi$ier.i dèmociistiani, giacché 
a Teiamo si doveva svolgere la p3ma nmstm 
dei pscadntti a1wazzesi, propyin nel mese di 
luglio7 che fu una solenne manifes1azior:e del 
lavoro dcl popolo abnizzese. cleyli sforzi ).i- 
costi uttivi delle popolazioni d i  tutte e quat- 
t r o  le province dell’Abruzzo. Questa fu la 
ragione che determinò i consiglievi clemo- 
cristiani c? soprassec1er.e e ad aspettare che 
la mostra lossc chiusa. 

M a  vi sono, onorevoli colleghi, dei limili 
al di là dei quali non si può andare: vi ,è il 
foridanientale qz~oz!sqe~e tnnclcnz nbrt tcw,  e so- 
prattutto l’accrescersi della responsabilitA d i  
fronte ad una, convivenza di vemi ta  inipos- 
silJiler per cui, infine, i consiglieri il 20 luglio 
si dimisew. 

Kon abuserò, a mia volta, onorevoli col- 
leghi, della vostra pazienza, per fare una 
rassegna - alla quale mi invite?~ebhei*o le pa- 
roie dell’onorevole Paolucci - del modo cqnie 
era retta l’amministxzione comunale di Te- 
ramo dai socialcomunisti. Citerò soltanto 
alcuni punt,i, f r a  l’altro quelli sui quali. .ha 
richiamato la vostra attenzione lo stesso 0110- 
revole Paolucci. 

Bisogna premettere e tener lien ferma 
quale fosse la situazi,one finanziaria del co- 
mune di Teramo. 

LOPARDI. Di tutti i comuni d’Italia. 
CASTELLI AVOLIO. Questa non è una 

ragione ! Dunque, dicevo: la situazione fi- 
nanziaria del comune di Teramo aveva una 
entrata di appena 133 milioni, di fronte ad 
una spesa di 161 milioni, spesa sempre cre- 
scente: A Teramo si applicavano e si appli- 
cano non soltanto le contribuzioni ordinarie, 
m a  quelle straordinarie con le sovrimposte 
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oltre i limiti consueti, e le superimposizioni, 
che vengono accordate, com’è noto, soltanto 
in casi eccezionalissimi dalla commissione 
centrale per la finanza locale, a Teramo si 
applicavano in linea normale. 

Queste premesse prego gli onorevoli col- 
leghi d i  tenere ben ferme. 

Ora, veniamo al citato caso delle imposte 
di consumo. 

Le imposte di consunio - lo avete seiitito 
dall’onorevole Paolucci - erano amministrate 
dal comune in gestione diretta: cosa ottima, 
cosa lodevolissima, quando però vi sia la 
possibilità economica e la capacitcl ammini- 
strativa, sul terreno strettamente finanziario 
e tecnico, di svolger? i l  servizio in maniera 
regolare iiell’interessc del comune. Ma che 
cosa si era verificato a Teramo ? Che il gettito 
delle iiiiposte di consumo del 194s era lo 
stesso gettito che davano le dette imposte 
prima dell’aumento e negli anni immediata- 
inente successivi alla liberazione. CiÒ dimo- 
stra che era difettosa l’amministrazione delle 
imposte di consuinn, che mailcavano per la 
gestione diretta i presupposti dell’organizza- 
zione, che mancava l’interessamento neces- 
sario. 

L’onorevole Paolucci ha citato la lettera 
del prefetto con cui veniva invitata l’ammini- 
strazione comunale a provvedere in questo 
ramo dell’amministrazione; ha citato altresi 
la lettera con cui il prefetto trasmetteva al 
sindaco un’oflerta molto conveniente fatta 
d a  una ditta privata di assumere l’esazione 
delle imposte di consumo; ma non ha citato 
tutte le lettere che intervennero per spronare 
il sindaco, la giunta e il consiglio a risolvere 
questo grave problema. La lettera di una 
ditta privata vi fu effettivamente, ma non 
quella citata dall’onorevole Paolucci; fu la 
lettera della ditta Papi la quale, di fronte 
a quel gettito costante, che non aveva subito 
nessuna oscillazione rispetto agli anni pre- 
cedenti, di appena 29-30 milioni, offriva 36 
milioni soltanto per l’esazione delle voci nor- 
inali della imposta di consumo, senza cal- 
colare l’esazione degli altri proventi. li: evi- 
dente che bisognava prendere una risoluzione 
nell’interesse del comune, del bilancio coniu- 
nale e, di riflesso, della cittadinanza. 

La grave questione venne portata in 
giunta e poi al consiglio comunale. I consi- 
glieri riconobbero essere ottima cosa la ge- 
stione diretta, ma riconobbero altresì che, 
nelle condizioni in cui si trovava il coniune, 
ottenere un gettito di S-10 milioni in più 
significava avviare il bilancio comunale verso 
il risanamento. E fu proprio un consigliere 

I .  

dell’opposizione a dire questo: posso mostrare 
la deliberazione con cui si decideva non come 
ha detto l’onorevole Paolucci, (( di affidare 
l’esazione delle imposte a i  consumo alla dit ta 
Papi )) (non siamo così semplicistici, onore- 
vole Paolucci ! ), ma si diceva: rilevato che 
dalla esazione delle imposte di consumo si 
può ricavare un  maggior gettito conside- 
revole, facciamo la gara. 

Si deliberò, dunque, la gara; poi la cosa, 
dal sindaco Franchi e dal consiglio fu portata 
alla giunta, la quale non fu più d‘accordo e 
la si riportò al consiglio; al consiglio non si 
fu  più, d’accordo, e in ultimo la questione 
venne segnata ancora all’ordine del giorno in 
quell’ultiniissima riunione del consiglio co- 
munale ridotto, e non se ne fece niente ! 

Ciò che né il cansiglio, né la giunta, ne il 
sindaco fecero, lo ha fatto il commissario 
prefettizio. La gara è stata fatta, con tutte le 
iiiodalitit c le garanzie d i  legge; è rimasto ag- 
giudicatario 1’ lstituto nazionale gestioni im- 
poste di consumo, con un aggio del tutta 
conveniente (parlo ad onorevoli colleghi com- 
pztenti in materia), aggio del 5,75 per cento, 
con un minimo garantito, per la riscossione 
ddle  imposte ordinarie, di 36 milioni, ecioè 
di S milimiein più del gettito che dava l’ini- 
posta di consumo in amniinistrazione diretta, 
e con una difl‘erenza ancora da  aggiungere a 
questa cifra, di per se stessa notevole, di 
maggior gettito per le altre esazioni. 

Tutto ciò l’amministrazione comunale so- 
cial-comunista avrebbe potuto fare e subito, 
per il bene della città e per iniziare l’opera di 
risanamento delle finanze comunali; e ben 
faceva il prefetto ad insistere su questo punto 
quando, come avete sentito dall’onorevole 
Paolucci, era stato costretto a mandare il 
ragioniere capo della prefettura a fare una 
inchiesta contabile finanziaria sullo svolgi- 
mento della gestione del comune in tutt i  i 
rami. L’operato del prefetto è stato, quindi, 
legittimo, più che legittimo ! 

Ma veniamo ad un altro punto: il servizio 
della nettezza urbana. 

A Teramo non vi e nessun impianto 
moderno che riguardi una branca così essen- 
ziale e delicata della pubblica amministra- 
zione, quale è la nettezza urbana. I1 comune 
spendeva annualmente 17 milioni e mezzo. 
All’amministrazione comunale vennero fatte 
ofi‘erte perché .desse in concessione questo 
importante servizio, col pagammto di 14 
o 15 milioni all’anno (bisognava trattare), 
con la esecuzione di un impianto moderno. 
sul tipo di quello che i: stato eseguito e che 
ha .dato ottimi risultati a Rieti. 



Atti Parlamentari - 13947 - Camera dei Deputati 

DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 28 NOVEMBRE 1949 

Fu presa in esame questa proposta, la 
quale, come è noto, oflriva anche il vantaggio 
della reversibilità al comune dell’impianto 
alla fine del contratto: cioè, alla fine della 
concessione il comune avrebbe avuto gratui- 
tamente un impianto modernissimo. Ma, 
al solito, si sta per deliberare, e non si deli- 
bera. Infine, viene quasi approvato un pro- 
getto di un privato del luogo, progetto che 
contemplava la cos&.uzione di quattro casette 
nell’abitato di Teramo per depositare in 
esse provvisoriamente i bidoni di ’spazzatura 
che si diceva sarebbero stati chiusi ermeti- 
cam.ente, con quanto decoro per la città e 
con quanto vamtaggio per l’igiene, lascio a 
tutt i  immaginare ! Questo progetto richie- 
deva una spesa dai 18 ai 21 milioni, ma 
nemmeno su ciò si delibera. Anche questo 
punto, anche questo problema fu  messo 
al1 ’ordine del giorno del!’ultimo consiglio 
comunale; ed anche su questo problema non 
.si poti! deliberare. 

Venismo all’altro punto, quello dei di- 
pendenti dell’amministrazione comunale, al 
quale ha accennato anche l’onorevole Pao- 
lucci. 

B bene che l’onorevole Paolucci sappia 
che per il personale annonario lo Stato sop- 
portava un onere di 6 milioni e mezzo annui 
per stipendi a ventuno persone, mentre in 
realtà, nell’ufficio razionamenti e consumo, 
.prestavano servizio soltanto tredici persone; 
le altre, o facevano gli aflari loro, o andavano 
a passeggio per il corso San Giorgio, con un 
onere non indifferente per le finanze dello 
Stato. 

I1 consiglio comunale, per il personale 
di ruolo, nella seduta del 9 giugno 1948, 
.dopo infinite discussioni, deliberò di modifi- 
care le tabelle organiche istituendo - noti 
bene l’onorevole Paolucci - 63 niiovi posti 
e sopprimendone 39, cioè si proponeva di 
licenziare il personale anziano e pratico per 
poter far passare effettivo quello avventizio, 
il quale era stato assunto dall’amministra- 
zione social-comunista durante il periodo 
del sindaco Ciaccio o all’inizio del sindacato 
Franchi. 

LOPARDI. Non dica inesattezze; deb- 
bono passare quattro anni perché gli avven- 
tizi possano partecipare ai concorsi e passare 
.di ruolo ! 

CASTELLI AVOLIO. Questi avventizi 
erano stati assunti, in base ad una conven- 
zione di fiducia dei social-comunisti, i quali 
li volevano far transitare, al momento op- 
portuno, onorevole Lopardi, in pianta sta- 
bile. Questa delibera doveva essere man- 

data, e fu mandata, alla commissione centrale 
per la finanza-locale. Questa notò subito le 
condizioni disastrose del comune di Teramo, 
e respinse senz’altro la proposta. Allora si 
riunì di nuovo la giunta, che insistè per l’ap- 
provazione del progetto; e i nostri consi- 
glieri democratici cristiani, i quali mai’ ave- 
vano approvato e si erano opposti al pro- 
getto, fecero notare che per gli ihpiegati del 
comune si spendevano lire 87.339.000 annue, 
che dovevano gssere aumentate di lire ,sei 
milioni e 421.000 a seguito dei miglioramenti 
obbligatori concessi con la legge 12 aprile 
1949; in totale, già nel 1949, la spesa è di 
93.731.000 lire, di fronte alle entrate* ordi- 
narie e straordinarie, anche con le super- 
contribuzioni di carattere eccezionale, di 133 
milioni ! Così 94 milioni circa, con l‘appro- 
vazione delle nuove tabelle, si volevano de- 
stinare soltanto al pagamento degli impie- 
gati comunali, come se il comune non avesse 
aitri bisogni ed altre esigenze di carattere 
primordiale da sodisfare. Ma che fa il sindaco, 
quando la commissione centrale per la fi- 
nanza locale, per la seconda volta, respinge 
le nuove tabelle organiche, dato che per il 
pagamento del personale, che è una spesa 
fissa e ordinaria, non si poteva contare sulle 
supercontribuzioni, di carattere eccezionale 
e temporaneo ? Salta il fosso. Non si rivolge 
all’autorità tutoria: non riporta la cosa, come 
avrebbe dovuto fare, nei limiti e nel campo 
della legittimit8 e della legalità, in seno al 
consiglio comunale, o sia pure in seno alla 
giunta, ma scrive una bella lettera alla dire- 
zione generale dell’ Amministrazione civile, 
lettera che mi son preso la pena di copiare, 
nella quale si d+ la zappa sui piedi, perché. 
dimostra patentemente, apertamente, che 
non si poteva aumentare il numero degli 
impiegati del comune, date le ristrettissime 
condizioni in cui si trovava il bilancio co- 
munale, condizioni, com’egli stesso affer- 
mava, non suscettibili di miglioramento, pei. 
la mancanza di industrie, per la mancanza 
di attività redditizie nella città di Teramo. 

Ecco cosa dice il sindaco Franchi: ((Nel 
comune di Teramo, che ha tutte le esigenze 
di un capoluogo di provincia, scarsissime sono 
le risorse economiche. La sua popolazione 
che vive per oltre una metà in campagna, è 
formata prevalentemente da piccoli pro- 
prietari e mezzadri, di artigiani, per buona 
parte dell’anno senza lavoro, e di impiegati. 
I redditi di tali categorie, data la loro limi- 
tata entit8, non’ sono pertanto suscettibili, 
ai fini dell’applicazione dell’imposta di fa- 
miglia, di aliquote elevate. I1 movimento del 
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provvedinienti al riguardo di questo clipen- 
dente comunale, non volle adottarli, mentre 
v‘era un provvedimenta di legge da adottare, 
la sospensione cautelare, in pendenza del 
procedimento lwnal’e ! 

Quando, a seguito dell’attentato all’ono- 
w w l e  Togliatt,i, vi furono delle dimostrazioni 
in citth, chi andava a prendere gli ordini alla 
caniera del 1 3 ~ ~ ~ 3  ai Phi dello mtlginicnto 
delle dini:;st:.azi: mi erano alcuni vigili iiiuni- 
cipali, il 1)rigaciit~e Miclieli Eligio ed il ~ i g i l e  
Titi-iiassali Vitt: ilio. Essi vennc:.o E c y q  blar- 
nxiite dcwunciati all’autorit& giutliziaiia per 
Trii tlttnza p,r.ivat;t. Olti*e ad aver compiuto atti 
di vi:Jltiniza , andr:van;a per lr stradc principali 
iiclil:dtml:) ai pi*opL-ic\tayi tloi neg::zi di cliiu- 
dt> .li perdi6 pssi - vi:riii dtill’ordins. ! - dice- 
x - z i ,  : di n: \n p : : ? : ~  gai ::i:ti,~ l*inri>limiitO :le.l?e 
VP,; :.ille. C d . .  

Q J i i a   coi:^ d l ’ w ~ ì ~ ~ ~ ~ r ~ ~ t  sili 
12 (( ct.lel-c I). 

(:RER/IA§CILII QL 1 S D O .  hvetc? deplorato 
a n c k  TT: ,i l’attentato a Toglktti . .  . 

CA§TEI:LLI AVBLBO. 10 non p x 1 0  del- 
l’i:.i,tc>nt;lt(!, onowvole collega. PO pd:! del 
i i i<do che si U S ~ P V ~  e (:al p a l e  I c  mnnii’rsta- 
zioni si volevano imporre ! 

In occasiono dello sciopero degli statali 
no11 soltanto wnnc  protratta l’assenza dal 
lavoro dci dipcindenti comiinali scit:pemiti, 
nlil non:stante le direttivc del G o v ~ Y ~ I ~ )  a 
tiitti notC, nontstantc i ric,hianii dt.li’antt:;‘ith 
t::ti iria, l’nmminiist..azi:)nc scicial-~,c,Ec~~.ni~tn di 
Tci m i o  v: il10 c:;i.r.ispamdere agli sci;-!prnxniti 
non soltant,o 1:) sti?cw!io, m.a i? pwinio di 
pwsc.nz8 ! E si vv Ilo aggiungere, t v * c . o d k w I ~ )  i 
limiti puminc-nP:> onirmiiuistrntivi, anLhi: l’atto 
- di estrema fazi::sit& - di biasimaw, in sc~lc di 
giunta, qut.i dinmidcnl,i conim”,  q- .?gli im- 
piegati, i quali, csercitand:) un hr:: diritto, 
il tlirittn di libc;.t& do1 lavoro, sancito dalla 
G;stituzicine, 1~011 yrwiltiro astenetsi dal pre- 
st,aYe la 131’0 opera. Furono biasinirti dalla 
amriiinistrazi-oiic social-comunista, in sctle di 
ginalta ! 

EOPXRDP. I1 biasimo fu coiicordato, e 
della giunta facevano parte anche i demo- 
cristiani ! 

CASTELLI AVOLIO. In occasione della 
mostra, che ha rappresentato la dimostra- 
zime dello sforzo di lavoro e della capacità 
ricostruttiva dell’Xbruzzo, i: avvenuto quel 
fatto, accennato a modo suo dall’onorevole 
Paolucci. L’ambasciatore americano Dunn 
e la consorte intervennero all’inaugura- 
zione della mostra. Ebbene, contravvenendo 
alla secolare tradizione di gentilezza del 
p polo abruzzese, il sindaco Franchi rivolse 

il saluta a tutte le autorith intervenute, nia 
non all’indirizzo dell’ambasciatore Dunn, inen- 
tre la stragrande maggioranza dclla cittacli- 
nanza teraniana nutre sensi d i  amicizia e di 
gratitticline verso il popolo amcricana. 11 
sindaco Franchi dimtnticb che, in quell’oc- 
casi:)ne, in quel ni::mento, egli non rappre- 
sentava una cnrrente holitica, ma, come sin- 
daco, era il p ini : ;  cittadina di Teraaiig), aveva 
la rapyizestwtanza di tut ta  In cittndinanzn, 
la quale ha sensi) di r.ispotto, di amrnirazimc, 
cli grutitutliiic vvrsa 1:)- nazi:,iic> amwicana. 

Quando, p w  la c;iitisui*n della m:istra, 
intcrvrnno ;? Twamc; il minist;:) Szvlba, n:)ii 

ta2t:i ct;nw mi;oiisti.e, tlcll’intc~~nu, m a  - n:i-  

tate bsnc ! - in x~pprtwntanzn d ~ l  Governo 
nazi:iiia?c, la c:isa si ripet,+: il siiit1uc;J no11 
rivulsc> ntissim s:!iat:)  al Tnymwaittinte del 
Guvc-.ni:,. 

LOPA1I:UPT. (:,!si ci tll’l r;ngi,at~: s”:) q w -  
sti i vci i PIL .tivi i 

c.,;z\-c.rri: :I V.cI!. y: ; ; ’ L . i * ;  . ,.: 911%,,, ;’ Y,?l  &:“;.- 
rwio pumnncwtc aplinii iiivu (? S:L quello 
pnlifkn; : x m a i  si e x  ai colnn:,, non si p:itwa 
al.)usure più dclli~ pnzivnza dei G: insigliciii 
d-emocristiani, e vi furono Ir c1imissi:)ni. 

Oltre 3- qi!ant:) ho rictfrdato; & di po(:(i 
tempo fa l‘inizintiva p~estl  dal coinimissitri: I 

coriio C:)n c l ; ~  cittatlini ita1.)- 
te Cattirin ctl i1ngc:l: I Ii’abriuc- 

ci - di Complct,aiC l’isskmiwku del tlni)ino e di 
sisltl!nnr.e! In Z:EIN della antica rn::nitainentale 
cattotirale. Ques;! i clue cittadini itido-anior i- 
cmi,  nel c : )ns tynaw allu cittii  di ‘H’::;.aario il 
dc )PIO si:nbJc:iisb t l i s l i c  c!iiavi cEi*?la citti‘i di Fila- 
deliia, qiai i l tb scyiii; Gi ; ic:rni’cxnr,tc. nmi;iain 
e i‘; iitt?l:i?Plz/t, h . ! i ~ i ~  ~i’cs:!  i:nipv-nu cli i’ipc-’ 
cogli6ta c i Ci indi lx1r adt1ivcnir.c fiiiclrx~ntc~ e1113 
sistcriiuzi: me della storica piazza tPc.lla citt- 
tedialil di Terani:). 

i3 questa, onorevoli. colleghi, la migliore 
risposta che B stata data al mancato saluto 
all’ambasciatore Dunn ! 

Di fronte a tutto ciò, di fronte a tutti 
questi fatti, non credo che gli onovevoli col- 
leghi cli parte avversa vogliano o possano 
aiicora insistere nelle loro vuote affermazioni 
di violazione della libeytà, di un’assunta ed 
inesistente illegittimità del provvedimento 
prefettizio di noniiiia del commissario reg- 
gente dell’anin~inistrazione comunale. 

Xon so se il collega Rivera vorrà insistere 
nella sua interrogazione: ma io ritengo che 
anch’egli possa essere persuaso che gravi, 
importanti e di carattere specifico erano i 
fatti che richiesero, anzi imposero in via 
assoluta ed urgente, la nomina del commis- 

’ c:L?&;.n+a,en AB%‘O!libD: liZtl all:ll3 c l r w r ~ t c ~  
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sario prefettizio al comune di Teramo, senza 
pensare che vi possa essere stata qualsiasi 
altra ragione estranea o vedere una conco- 
niitanza con la dibattuta questione del ca- 
poluogo di regione. 

Non so nemmeno se l’onorevole Giam- 
marco vorra insistere nella sua interroga- 
zione, con la quale vi chiede, signori del 
Governo, lo scioglimento del consiglio co- 
munale. Non so, nè in questa sede voglio 
esprimere alcun giudizio, se da un punto di 
vista strettamente giuridico l’interesse a 
legittimare lo scioglimento sussista, o meno, 
dopo l’adozione dell’altro provvedimento; 
ma vi dirò che, dal punto di vista pratico, 
il Governo potrà vedere se sia conveniente 
adottare il provvedimento che l’onorevole 
Ciammarco ha invocato con la sua interro- 
gazione, dopo che il Governo medesimo 
avrà accertato quali siano i limiti giuridi- 
ci dell’adozione del provvedimento stesso. 

Ora, se le pcrsone turbolente e sedi- 
ziose - alle quali io mi sono riferito nella 
mia interpellanza, nel momento in cui essa 
fu presentata, di fronte all’esecrazione una- 
nime della cittadinanza per certi metodi di 
violenza posti in essere dagli sparuti ele- 
menti socialcomunisti - hanno compreso 
che ormai è tempo di tenersi da parte; a 
Teramo, signori del Governo, è convinzione 
unanime che l’opera di regolarizzazione, di 
legalizzazione starei per dire, intrapresa dal 
commissario prefettizio debba continuare per 
riconsegnare l’amministrazione comunale al- 
l’amministrazione nuova, a quella che ri- 
sulterà a seguito delle elezioni generali am- 
ministrative, quale espressione .della libera 
e cosciente volontà del popolo teramano, 
giacché non si può, onorevoli colleghi, ricon- 
segnare l’amministrazione a persone che ri- 
petutaniente hanno dato prova di incapacità e 
di inettitudine.( Interruzione del deputato Corbi). 

Queste prove negative, di incapacità e di 
inettitudine, i consiglieri socialcomunisti le 
hanno date, notate bene, onorevoli colleghi, 
anche dopo, nel periodo successivo alle di- 
missioni dei consiglieri democristiani; le 
hanno date, cioè, quando la loro opera do- 
veva essere più assidua, più vigilante, pii1 
scrupolosa, perché tutta la cittadinanza guar- 
dava ad essi. 

Son vi citerà altri fatti particolari, data 
l’ora tarda, ma mi permetterò di citarne 
uno, uno solo, significativo, avvenuto ap- 
punto qualche giorno dopo le dimissioni dei 
consigli eri democristiani. 

I1 29 luglio l’ufficio comunale emigra- 
zione e leva d i  Teranio rilasciava un atto di 

assenso paterno a tale Rodomonte Abramo 
di Francesco, necessario per ottenere il pas- 
saporto per l’estero. L’applicato di ruolo si- 
gnor Napolitano Fausto redasse il documento, 
come prescritto dalla legge, alla presenza di 
due testimoni, con la firma dell’assessore 
comunista De Marco. Ebbene, il padre del 
Rodomonte si accorge che il suo figliuolo, 
minorenne, si accinge ad andar via dalla 
casa paterna; si informa, e viene a sapere che 
deve andare all’estero e che il passaporto è 
in possesso della locale federazione comu- 
nista; si reca alla federazione comunista, re- 
clama la restituzione del passaporto, non la 
ottiene: segue una denuncia all’autoritk giu- 
diziaria per falso commesso da pubblico uf- 
ficiale. 

SarA un falso ideologico o un falso vero 
e proprio in atto pubblico: questo lo vedrà 
l’autorità giudiziaria; comunque, è stato 
accertato che colui che si era. presentato al 
comune come padre del Rodomonte non 
era il padre ma altra persona, che i testimoni 
non erano presenti e che una delle persone 
che risultavano quali testimoni era un tale, 
che, essendosi recato in ufficio per ritirare 
un proprio atto di emigrazione in Argentina, 
era stato invitato ad apporre la firma al- 
l’atto di assenso. E così il giovane Rodomonte 
non ha potuto pii1 partire per l’estero, non 
ha pii1 potuto, in base all’atto che si voleva 
approntare, partecipare, a Budapest, al fe- 
stiva1 mondiale della gioventù comunista ! 

Ebbene, onorevoli colleghi, non è possibile, 
per quanto vi ho detto, qualunque cosa pos- 
sano aire  i colleghi avversari, non è possi- 
bile, signori del Governo, riconsegnare l’am- 
ministrazione comunale di Teramo ai consi- 
glieri e agli assessori socialcomunisti, e tanto 
meno al sindaco, avvocato Franchi, al. quale, 
oltre tutto, in questi giorni, sono stati noti- 
ficati gli addebiti per rispondere dinanzi 
al consiglio di prefettura del deficit di 2 mi- 
lioni e 300 mila lire, nella gestione dell’ente 
comunale di assistenza, salvo, poi, quanto 
attiene alla perdita di  vari milioni in danno 
dello Stato per il mantenimento di impie- 
gati che non si recavano in uffkio, e che il 
meglio che potessero fare era quello di andar 
passeggiando per il corso San Giorgio. 

Questo, signori del Governo, io vi chiedo, 
non tanto a nome degli amici democristiani 
di Teramo.. . !Interruzione del deputato Corhi) 
... ma questo vi chiedo a nome della grande 
maggioranza della popolazione teramana, che 
ha dimostrato, in varie occasioni, di aver fi- 
ducia nell’opera sagace e vigile del Governo; 
questo vi chiedo anche a nome di quei citta- 
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.dini di Teramo i quali, pur non appartenendo 
a nessun partito e a nessuna tendenza politica, 
sono pensosi dell’avvenire della loro città, 
del bene dei loro concittadini ! (Applazssi 
al centro - Coizyrutulazioni). 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
TARGETTI 

PRESIDENTE. L’onorevole Corbi ha fa- 
coltà di svolgere la sua interpellanza. 

CORBI. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, onorevole sottosegretario, rasserena- 
tevi, passato è il diluvio oratorio del col- 
lega Castelli Avolio, ed io sarò breve; poiché 
non starò ad  esaminare se il prefetto ha*agito 
nel rispetto della legge, se gli addebiti mossi 
a questa amministrazione siano giusti o 
meno, se la lunga sequela di fatti qui denun- 
ciati dall’onorevole Castelli Avolio rispondano 
.a verità. 

CASTELLl AVOLIO. Vi sono i docu- 
menti, che posso esibire alla Camera. 

CORBI. Non lo farò per limitarmi unica- 
mente a chiedere al sottosegretario una pre- 
cisa risposta su una questione di fondo: de- 
sidero sapere, cioè, se le amministrazioni che 
non hanno lo stesso colore del Governo pos- 
sano vivere o no. Vi sono dei precedenti, e 
lei li conosce, onorevole sottosegretario; al- 
tre volte qui furono ripetute, e dal Governo 
e dagli onorevoli deputati di parte democri- 
stiana, accuse molto più gravi e molto più 
serie di quelle ripetute oggi dall’onorevole 
Castelli Avolio contro gli amministratori di 
Teramo. Si parlò addirittura di corruzione e 
di giudizi penali a proposito degli ammini- 
stratori del comune di Pescara. Ma vero si è 
che quello che voi diceste al Parlamento è 
risultato falso, e nessuna di quelle accuse è 
stata provata e nessun giudizio ha  avuto 
corso; ma a dimostrare (ancor più) quanto 
fossero false le vostre affermazioni sta il 
giudizio del corpo elettorale di Pescara che 
confermò la propria fiducia agli uomini ed ai 
partiti che voi avevate calunniato. 

Inutile che io ripeta ciò che hanno detto 
i colleghi Lopardi e Paolucci, perché voi a- 
vrete sempre motivi a iosa per cavillare, per 
offendere il vero, per costruire il falso; e 
non vi mancheranno, all’occorrenza, consi- 
glieri di Stato capaci di sostenere ciÒ che il 
buon senso ripudia e che la prova, ancora 
una volta, condannerà. 

Voglio però riferire quanto è occorso a 
m e  personalmente, al senatore Cermenati e 
a personalità d‘i Teramo all’indomani di 

questo provvedimento. Recatici dal prefetto, 
discutendo con lui ?li questo decreto e fa- 
cendogli notare come i motivi addotti a so- 
stegno della decisione da lui presa noncorri- 
sp.ondessero alla verità dei fatti e ad una 
esatta interpretazione della legge, il prefetto 
di Teramo ci rispondeva: ((Si, forse, il nu- 
mero dei consiglieri in carica, non è quello 
da me citato, ma è probabile che non stia 
in questo la ragione del provvedimento n. E 
noi: (( Sarà, allora, per la gestione del dazio? N. 
Ed egli: (( Forse che si, forse che no )). 

Già, a proposito del dazio, è incorso in 
errore anche l’onorevole Paolucci quando 
ha  detto che il consiglio comunale si era ri- 
fiutato di accogliere la proposta del prefetto. 
Non è esatto, questo, collega Paolucci, per- 
ché, anzi il consiglio comunale è stato tanto 
avveduto e corretto che, ricevuto l’invito dal 
prefetto di esaminare la opportunità di ap- 
plicare la riscossione delle imposte a gestione 
privata, ha risposto con lettera assicurando 
un esame attento della sua proposta. Ed in- 
fatti veniva incaricato il ragioniere capo del 
comune di studiare la questione perché si 
potesse entro il breve termine di pochissimi 
giorni dare risposta definitiva. Quindi non 
C’è stato neppure un rifiuto, per quantoil 
consiglio comunale ne avesse il diritto; poiché 
nessuno può contestargli o impedirgli di 
amministrare, nella legalit& e, quanto più è 
possibile, nell’interesse della cittadinanza. 

E questo per il numero dei consiglieri e 
per il dazio, ma che dire del (( tiirbamento 
dello spirito pubblico )) ? Come, si scioglie 
un’amministrazione perché si è turbato lo 
spirito pubblico ? Sappiamo dell’abuso che 
fate della frase ((ordine pubblico D; ma ora 
anche lo spirito vi fa paura ? Di questo passo 
non si potrà più parlare, discutere, scrivere. 
Ed è sempre il nostro, cioè, il vostro pre- 
fetto, il quale a corto di argomenti conclude: 
(( Può darsi che voi abbiate ragione, io non 
discuto, ricorrete dunque al Consiglio di 
Stato D. Forse il prefetto sapeva che al Con- 
siglio di Stato c’era anche l’onorevole ca- 
stelli Avolio, ma io voglio sperare che non 
ragionino tutti come lui. 

Debbo rilevare poi che tutti o quasi gli 
scioglimenti delle amministrazioni di sinistra 
avvengono sempre per lo stesso motivo: il 
dazio, che si vuol togliere alla gestione muni- 
5pale per darlo a quella privata. Questo i! 
3vvenuto per Pescara, per Teram.3, per. Pe- 
;Cina - per Casteldelmonte e per altre decine 
l i  comuni - \i’è, dunque, ragione di sospet- 
;are affari poco puliti, ed io vi consiglio di 
scogitare un nuovo espediente, di trovare 
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tore Dunn. Ora, lo stesso ambasciatore Dunn 
ha risposto, pochi giorni dopo la visita fatta 
a Teramo, al sindaco socialista Franchi, con 
una lettera di ringraziamento per la cordiale 
e simpatica accoglienza.. . 

CASTELLI AVOLIO. Della popolazione ... 
CORBI ... diretta a lui, al sindaco. 
CASTELLI AVOLIO. E a chi doveva .ri- 

volgersi, a me ? Accoglienza della popolazione ! 
CORBI. La popolazione non l’aveva nean- 

che notato, m a  ciò non importa; io desidero 
sapere: esiste una !egge pe:. cui un sindaco 
debha (( ossequiare )) un anibasciatore ameri- 
cano? Esiite una legge per cui un sindaco 
deve essere estroniesso perchè non saluta 
l’ambasciatore americano come pretende l’ono- 
revole Castelli Avolio ? 

GIAMR4ARCO. I1 sindaco ha  diniostrato 
sentimenti partigiani pur essendo a capo di 
una amministrazione comunale. 

CORB1. Non dia anche lei un penoso 
spettacolo ! 

GIAMMARCO. Con quell’aria di compati- 
mento e di sufficienza ! Si dovrebbe avere noi 
compatjmento I 

CORBI. Altro che compatimento ! Voi 
avete cupidigia di potere e di p’rebende, e 
per questo volete che in ogni portone vi sia 
un democristiano e così anche in ogni co- 
mune ! 

Passiamo a un altro reato: 6 andato il 
ministro Scelha e non gli hanno fatto il 
bandhetto, non gli hanno fat,to feste, non 
gli hanno fatto niirscoli ! M a  l’onorevole 
Scelba i: st,ato accolto dignitosamente come 
ministro dell’interno, è stato ossaquiato, 
è stato salutato. Che cosa volevate di piii? 
13 chi i:, il duce ? Ad ogni modo, esiste una, 
legge per cui quando un  ministro non viene 
accolto come piacerebbe a qualche deputato, 
deve essere sciolta l’amministrazione comu- 
nale ? 

Ma io concludo perché avevo promesso 
di essere breve. Devo dire che per questa, 
interpe!lanza ho raccolto una ricca documen- 
tazione; che non posso esibire in questo 
momento perché non sapevo che l’interpel- 
lanza si discutesse oggi. Colpa mia, incuria 
mia ! Sono stato avvertito da  un funzionario 
che era all’ordine del giorno solo poco fa. 
Se ne avessi avuto per tempo conoscenza, 
onorevole Marazza, non l’avrei trattenuta 
nemmeno tanto: sarei stato più breve, le 
avrei letto (e mi riservo di farlo in altra 
occasione) un lungo elenco, molto più lungo 
di quello lettole dall’onorevole Paolucci, 
un lungo elenco di amministrazioni demo- 
cristiane dove si sono commessi att i  illegali, 

dbve si sono commessi fatti da codice penale 
eppure nessuna di esse i: stata sciolta, e nessun 
provvedimento è stato preso a loro carico., 
Di queste amministrazioni ne esistono anche 
nella provincia di Teramo, e quando abbiamo 
chiesto al prefetto come mai .non interve- 
nisse, ha  risposto: (( È afhr mio )). Non i: 
aBar suo, è affare nostro, di tutt i  ! 

Io vorrei - e so di chiedere troppo - che 
una volta tanto, e di questo, onorevole sotto- 
segretario, gliene sarei grato, che una volta 
tanto volesse ritenere che noi non veniamo 
soltanto a dire cose per far dispiacere a l  
Governo; vorrei che una volta tanto ella 
rimediasse e riconoscesse che un suo fun- 
zionario può aver commesso abusi o errori; 
io le sarei grato se ci desse garanzia che un 
prefetto non deve rispondere dei suoi atti 
soltanto al Consiglio di Stato, e che il ministro 
interviene affinché iin prefetto si comporti 
nel rispetto della legge, della prassi democra- 
tica, del corretto costume politico e ammini- 
strativo. 

B certo che noi non ricorreremo al Consi- 
glio di Stato; ma ricorreremo, ancora una 
volta, al giudiiio della popolazione perché 
siamo convinti che fino a che questo povero 
Stato d’Italia dovrà subire consigli come 
quelli che gli dà il consigliere di Stato, ono- 
revole Castelli Avolio, non ci sarà niente 
di buono da sperare per il nostro paese, m a  
solo da augurarsi che questo Governo e 
certi uomini finiscano presto. 

PRESIDENTE. L’onorevole sottosegre- 
tario- di Stato per l’interno ha facoltà di 
rispondere alle interpellanze e alle interroga- 
zioni. 

MARAZZA, Sollosegretario di Stuto per 
l’interno. Gli onorevoli colleghi. .. superstiti 
riconosceranno che, se io dovessi dettaglia- 
taniente rispondere a tutto quanti: é stato 
detto oggi qui su questo argomento, proba- 
bilmente neppure loro potrebbero sopravvi- 
vere. ( S i  ride). Mi limiterò allora ad una 
breve questione di diritto. Del rest è s-ul 
piano legale, sul piano giuridico, che la que 
stione ha soprattutto importanza: i: o non è 
legittimo il provvedimento del prefetto ? 

È stato detto dagli onorevoli Lopardi e 
Paolucci che non è legittimo, e sono stati 
esposti i motivi del loro convincimento. Ha 
dimostrato l’onorevole Castelli Xvolio che 
quanto meno un motivo era indiscutibile: il 
mancato funzionamento del ‘consiglio coniu- 
nale; lo ha  dimostrato in fatto. Io mi pro- 
pongo di dimostrarlo in diritto. 

I1 provvedimento è stato emesso ai sensi 
de11.a legge 8 marzo 1949, legge ((capestro )) 
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ha detto l’onorevole Paolucci, ma legge dello 
Stato. In questa legge si dice: (( I1 prefetto 
invia appositi commissari presso le ammini- 
strazioni degli enti territoriali per reggerli 
per il periodo strettamente necessario, qua- 
lora non dovessero, per qualsiasi ragione, 
funzionare B. La norma è ripresa dall’arti- 
colo 1 del regolamento per l’esecuzlone della 
legge comunale e provinciale del 1911, dove 
si dice: (( Invia appositi commissari presso 
le amministrazioni sottoposte alla sua vigi- 
lanza che non possono per qualsiasi nlotivo 
funzionare D. Non 8, quindi, il provvedimento 
(( capestro )), una norma escogitata dal Go- 
verno democristiano. 

Ripeto:. l’onorevole Castelli Avolio, a mio 
avviso, ha dimostrato che il consiglio comu- 
nale di Teramo non poteva, in fatto, funzio- 
nare e non funzionava. l o  ho aggiunto che 
ritengo che non possa funzionare in diritto, 
L’articolo 127 del testo unico della legge co- 
munale e provinciale del 1915 dice: (( l con- 
sigli comunali non possono deliberare se non 
interviene la niet& del numero dei consiglieri 
assegnati al comune. Però alla seconda con- 
vocazione, che avrd luogo in altro giorno,% 
deliberazioni sono valide purché interven- 
gano almeno 4 membri o.  

Dunque, in un consiglio comunale come 
è quello di Teramo dove i consiglieri comu- 
nali sono ridotti da  40 a 19 (supponiamo), 
sussiste l’impossibilità giuridica di delibe- 
rare in prima convocazione, e se la prima con- 
vocazione è giusidicamente impossibile, per 
questo fatto preciso, evidentemente impos- 
sibile è la seconda convocazione perchè non 
può esservi una seconda convocazione se è 
assolutamente impossibile la prima. 

Si può dire: esiste una norma (l’articolo 
250) che prevede lo scioglimento dei con- 
sigli comunali quando i componenti siano 
ridotti ad un terzo. È stato però riconosciuto 
che nella specie non si è trattato di sciogli- 
mento. Si è trattato di nomina di un com- 
missario, e si risale perciò alla disposizione 
che ho letto. 

Che questa non sia un’interpretazione 
dell’ultima ora, che questa anzi sia, ad ogni 
modo, un’interpretazione ormai acquisita, lo 
dimostrano due pareri del Consiglio di Stato 
che io ho qui portato, i soli due pareri che al 
riguardo il Consiglio di Stato ha  emesso. 
E poiché nonostante le dichiarazioni di 
anzianitA dell’onorevole Castelli Avolio, que- 
sti pareri risalgono ad epoche anteriori 
fmanco alla.. . 

CASTELLI AVOLIO. ... alla mia na- 
scita ! 

MARAZZA, Sottosegretario d i  Stato per  
l’interno. Ne prendo at to  e me ne rallegro, 
però, forse in un caso almeno; mi permetto d i  
dubitare, per non fare una figura troppo 
brutta al suo cospetto! 

Questi due pareri dicono esattamente 
così: ((Se il consiglio (si trattava allora del 
consiglio comunale di Genzano: erano i 
tempi felici del 1898 !) è ridotto a meno della 
metà dei suoi Consiglieri, esso non può essere 
convocato, perché a termini dell’articolo 112 
(allora era il 112) della legge comunale e 
provinciale, i consiglieri non possono delibe- 
rare se non interviene la met& del numero 
dei consiglieri’ assegnati al comune, salvo il 
caso di seconda convocazione la quale sup- 
pone la possibilità di una prima adunanza, 
possibilità che nel caso specifico, come si è 
visto, assolutamente manca )). 

Passiamo al secondo parere. Si dice: 
(( Se per la rinunzia di alcuni dei suoi compo- 
nenti il consiglio si trovi ridotto a meno della, 
metà dei consiglieri assegnati al comune, non 
piiÒ pii1 prendere alcuna deliberazione né in 
prima, né in seconda convocazione 1). 

Ora, se così 6 - e così non può non essere - 
è evidente che il consiglio comunale di Teramo 
ridotto da  40 a 19 consiglieri, non piiò legit- 
timamente funzionare. 

Quanto all’ipotesi dell’clczione suppletiva: 
ipotesi che io non ho sentito accennare qui 
dentro, m a  alla quale mi riferisco ugualmen- 
te ... (lnterruzione del deputato Lopunl i ) .  Ne 
prendo atto. 

L’ipotesi, nella specie, non può ricorrere 
per una semplice ragione: perché, a norma 
dell’articolo 280 della legge comunale e pro- 
vinciale che abbiamo già citata, le elezioni 
suppletive si fanno entro tre mesi dalla 
verificata vacanza, purché il rinnovamento 
generale dei consigli non abbia da  compiersi 
entro un termine minore di 6 mesi. 

Abbiamo sentito che il consiglio comunale 
di Teramo è stato eletto il 10 marzo 1946: 
scadenza regolare, 10 marzo 1950. Il decreto 
di scioglimento e,  se non ékro, del I 8  agosto 
1949. Più di sei mesi, si dice. 

Ora, occorrono 45 giorni, se non erro, 
per la convocazione dei comizi elettorali; 45 
giorni per la riunione: i sei mesi non esistono 
neanche in questa ipotesi. 

Io ritengo perciò che, a prescindere d a  
tut te  le considerazioni d’ordine politico e 
d’ordine amministrativo che sono state svolte 
qui dentro, il provvedimento del prefetto 
di Teramo sia giustificabile per queste sem- 
plici ragioni di diritto. 
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H o  promesso di non diffondermi e intendo 
mantenere la promessa. Ho, soprattutto, 
promesso di non polemizzare, e intendo 
mantenere anche questa promessa. Però, 
agli onorevoli Paolucci e Corbi i quali hanno 
citato e l’uno e l’altro gli stessi casi che se- 
condo loro dimostrerebbero una faziosità 
del Ministero dell’interno, debbo dire che 
se essi mi daranno gli elementi ai quali 
hanno semplicemente accennato qui dentro, 
sarà mio dovere accertare esattamente come 
stanno le cose e, eventualmente, provvedere. 

Non è esatto (rne lo consentano i due 
onorevoli interpellanti) che promesse del 
genere siano state fatte e non mantenute. 
Se inchieste eseguite non hanno comportato 
.determinati provvedimenti, forse da essi 
auspicati - non discuto - in perfetta buona 
fede, è evidente che queste inchieste hanno 
dato dei risultati diversi. 

Un’altra cosa credo di non potermi esi- 
mere dall’osservare: la tattica escogitata 
(questo l’ha detto l’onorevole Corbi). I con- 
siglieri comunali si dimettono, arriva l’ispet- 
tore ... 

CORBI. Anche il segretario comunale si 
è dimesso. 

MARAZZA, Soitosegretario d i  stato per 
l’interno. Anche il- segretario comunale, che 
sorveglia come vanno le cose e le denuncia 
se vanno male, mi ha fatto una descrizione 
talmente favorevole della funzionalità della. 
amministrazione che francamente io non ci 
credevo. Ad ogni modo quanto al trucco 
(dimissioni, ecc.) io chiedo all’onorevole Cor- 
bi: quante sono le amministrazioni comunali 
in Italia nelle quali ancora oggi i democri- 
stiani collaborano coi socialcomunisti (e mi 
limito a loro)? Sono migliaia. I pochi casi 
che ella mi potrebbe citare non possono mo- 
dificare lo stato generale delle cose né dare 
al paese il convincimento di un artificio, 
che se vi fosse sarebbe veramente deplorevole, 
ma che non C’è. 

CORBI. Ma, per fortuna, ,/ non tutte le 
regioni hanno un onorevole Spataro. (Proteste 
del deputato Castelli Avolio). 

MARAZZA, Sottosegretario d i  Stato per 
l’interno. Non tocca a me difendere l’onore- 
vole Spataro. Non posso però non rilevare 
la ingenerosità di una accusa che gli viene 
mossa qui dentro in sua assenza, .con riferi- 
mento ad una questione alla quale egli si 
dedica con tanta passione anche se è questione 
che trova difensori non perfettamente con- 
formi nello stesso campo nel quale egli milita. 

Concludo: anche questa lunga discussione 
ha dimostrato a mio awiso  che la cattiva 

opinione che da parte di alcuni settori della 
Camera si ha del Ministero dell’interno 6 
veramente ingiustificata. Però tutto quello 
che è awenuto laggiù è stato esclusivamente 
oggetto di esame da parte dell’autorità pre- 
fettizia. I1 Ministero dell’interno non ha 
avuto mai né ragione né occasione di occupar- 
sene. fi stato semplicemente informato che 
laggiù le cose non andavano lisce da un nu- 
mero abbastanza rilevante di denunce rice- 
vute (e non da componenti del consiglio 
comunale, non dalla sezione del partito) 
ma da cittadini che ho ragione di ritenere 
liberi nelle loro manifestazioni. 

Il Ministero dell’interno non usa difen- 
dere i prefetti ciecamente. Ne ha dato la 
prova rispondendo all’interpellanza che ha 
preceduto questa. Si trattava allora del 
prefetto di Taranto. Second,o noi il prefetto 
di Taranto è caduto in errore prendendo un 
certo provvedimento: noi lo abbiamo leal- 
mente riconosciuto. Se avessimo il convinci- 
mento che il prefetto di Teramo in questa 
occasione ha a sua volta commesso un errore, 
credano gli onorevo1.i interpellanti ’che con 
la stessa lealtà lo avremmo riconosciuto 
ancora. 

PRESIDENTE. L’onorevole Giammarco, 
interrogante, ha facoltk di dichiarare se 
sia sodisfatto. 

GIAMMARCO. Mi dichiaro completamen- 
te sodisfatto delle dichiarazioni dell’onorevole 
sottosegretario. Resta pertanto stabilito che 
l’amministrazione comunale di Teramo, in 
linea di fatto - lo ha dichiarato l’onorevole 
Castelli hvolio - e in linea di diritto, come 
ha dimostrato l’onorevole sottosegretario, 
non può funzionare; e che quindi non si 
può ritornare, dopo la reggenza, alla vecchia 
amministrazione, né dar luogo ad elezioni 
suppletive, perché non saremmo nei termini 
voluti dall’articolo 280 della legge. 

PRESIDENTE. L’onorevole Rivera, altro 
interrogante, ha facoltà di dichiarare se sia 
sodisfatto. 

RIVERA. La mia interrogazione riguar- 
dava un particolare di questo episodio, un 
particolare di carattere soprattutto psicolo- 
gico-politico. 

Dopo l‘ampia discussione posso &tenere 
che le ragioni della sospensione del consiglio 
comunale di Teramo siano giustificate, seb- 
bene forse non tempestiva ed opportuna 
appaia anche oggi ‘codesta sospensione. Io 
ho voluto-portare qui soltanto la eco di un 
turbamento profondo, di uno scatenamento 
- la parola è grave - di odii, che si è deter- 
minato nella regione abruzzese ed in questa. 
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atmosfera la interpretazione che si è data, 
e che oggi devo ritenere inesatta, di questa 
sospensione del consiglio comunale di Teramo, 
interpretazione che allora appariva quella 
naturale, era quanto mai triste. Perciò io 
mi sarei. aspettato dall’onorevole sottosegre- 
tario una netta, risoluta negativa che questa 
sospensione fosse d‘ovuta ad una di quelle 
cause, che addolorano così fortemente tutta 
quanta la regione abruzzese, la quale 6 stata 
messa allo sbaraglio per una. gara di predo- 
minio d i  una cittk sull’altni, gara che sare?)bo 
stato molto meglio non fosse stata handita. 
Questa era la tlichiarnzione che mi aspettavo 
dal sottosegisotario di Stato e - lo ~(~nifesso - 
l’iispettctvo (:o11 ansia, p e ~ h 6  una p a ~ o l ; ~  
in questo cairipo avrebbe servito ’ a tranqu il- 
limare iina popolaeione, che si sent,e da tempo 
amareggiata, perch8 vede cittt‘i lanciate con- 
tro citth, province contro province, in una 
inaniera e per dei riioveiiti che tutti in Ita- 
lia oggi deploriamo. 

Questa parola tlcll’onorcvole sottosegreta- 
rio di Stato avrebbe pacificato tanti animi 
g; tranqaillixzato t,nnt:t, gente e nvrel)l)o 
(letto - e di ciì) io sono convinto - che il 
nostro Governo non i: reiblrIienlr: intei*veniit,o 
in qiiosl,a t,eiizone amara per soifocnise la 
voce (li un coiisesso, cshe ciob qii(!&i, sospmi- 
sioiie (li i*ii’i~mni~inist~aziollc: cc ) r i i i a i ~ t i l ~  1 1 0 1 1  i: 
iiiTatto tlipentlen te da qtlel p!st,o C ~ I O  l ’ i i ~ l -  

rrii:iistrazionc (li Terariio, qiaiiliinquc~ siil I ~ L  
fede politica dei suoi iiieiiilwi, lia snputo 
compieie coli sei enit.ii e dignitii, in difosa tlt:,z!i 
interessi di u m  rc!+orte: in difesit degli iii1,c:- 
ressi tl’Itnlin. 

X\RAZZ:\ .  , S ~ ~ / ~ . ~ ~ ~ ~ r t i i t ~ ~ i i )  di St i l lo  pcr 
l’iuterrzo. Chiedo di pa$lai’e. 

PREBIDEST E. S e  lia facolth. 
Mt-aKAZ%.\, Sotto.wqrcturio d i  Sl(i.to per 

l’interno. Credo, dopo le dicliiaraziorii del- 
l’onorevole Rivera, di iion poternii esimere dal 
fare In dichiarazione che egli desidera. Ri- 
peto: non posso esimermi dal fare la dichiara- 
zione che egli desidera e tale e quale come la 
desidera. La questione del capoluogo della 
regione abruzzese (che divide, come 1)en sap- 
piamo) tanti almizzesi fra loro t‘ ilssoluttt- 
me:nte estranea a questo provvedimento. 
Posso assicurarlo nel modo piu formale iion 
solo peyché il prefetto: che come ho detto e 
stato l’unico autore del provvedimento, 10 ha 
dichiarato nel modo piii esplicito, ma perche 
tale P risultata anche da una indagine fatta 
proprio a seguito della interrogazione del- 
l’onorevole Kivera: interrogazione che - non 
lo nascondo - aveva recato qualche dispiacere 
perché proprio non pensavamo che si potesse 

supporre d a  chicchessia che in questioni del 
genere il Governo intende far valere comun- 
que ragioni nell’isteresse dell’una o dell’al- 
tra parte. (Approvazioni. (il centro e a deslrrr,). 

PRESIDENTE. L’onorevole Lopardi, in- 
terpellante, ha facoltà di dichiarare se sia. 
sodisfatto. 

LOPAARDI. Sono grato all’onorsvole sot- 
tosegretario il quale, innanzitutto, ha dissi- 
pato un mio dubbio; che potcfsse, cioP, esswt:, 
stato direttamento il Governo ad ndottarc. 
questo wmirdo provvedimento nni confroiiti 
del1 ’animiiiistl.azione comunalc di Tcrpmo. 
La rcspoiisabilitii, perciò, so respoiisahilitii 
vi 6, come io cro(10, risale dirott,anic?iil,o al 
prt?fcttc:. B stato p w b  dotto che: il gwovvc?tli- 
mento i! do1 t u t t o  legittimo o sotto il profilo 
do1 fatto c: sotto il profilo (lo1 diritto. 

Bruvissiriianioiite, così come sono stat,o 
breve riello svolgimento della interpellaoza, 
nii permetto replicare, ajIerniaiido che r i o t i  
vero che si sia dimostrata in fatto la. non 
funzioiialibii di qucll’amministrazione. 

Si è accerinato - per esmipio - ad alcuni 
roati clio sitrr:bboro sLat,i coninicssi da ( l i p i -  
(loriti ~:oiiiitnali. Osservo cht: ovo s:: nc! ren- 
drisst! rc:spotisabitc mia itlttlrit anirniiiistrn- 
ziono itrriv(wmino n concepir(: w i i i  forma (li 
rt1sg)ollsii’u)ilit :t ol)ic4tiva vht; (! i11 (li fitori pe!r 
lo mE!iio tlul nostro diritto p~!1 i idc  positivo. 

Si i! 1);trliito t loll~ .imposto di consiiirio e si 
(? iii’~ormat o vht. I’i~inniiiiistrazioiie coiniaria,! o (!i 
l’c:ramo, g,.c:strmtlo le inipostc? (li coiisiimn iii 
t:(:onomia, tlirc:tlam~aite, rt>ii,lizzasst: molto 
meno di qiiC”o avre1)lw realizzat,o SE: avt:sst! 
concesso in appalto la gesstioiin (li qiiwtci 
impoytautc st’rvizio, c l i ~  costitilisu? itiia tlcllc. 
principali Ioriti (li entrata por i tiostri co- 
muni, che sono prr la niaggior partr: comuni 
di montagna. 

So bene che vi B una disposizione di lcggo 
la quale autorizza i prefetti ad intervenire, 
dopo l’espsricnza di una gestione diretta che 
abbia (lato cattivi risultati, per consigliare 
o-atic;he imporre all’aiiiministraziotie intt:rcs- 
sata di indi& iina gara di appalto. Anzi la 
disposiziono di legge prtvecle tassativamtmte 
l’invio di un commissario ad hoc nr’l caso cht? 
non si adrmpia a ciò. I’& a me p a r ~  clatk que- 
sta disposizione di legge, dal momento che. 
attualmente è escluso che il prefetto possa in- 
tervrnirt: nel nirrito ddle deliberazioni tlt:llr 
aniministrazioni coniunali, mentre resta sol- 
tanto il controllo di legittimith (la parte del- 
1’autoritA tutoria, non sia piii applicabile, 
dovendosi questa ~iorma ritenere abroga- 
ta per incompatibilità c3n altre successi- 
vamente emanate. Ma di grazia, è questo 
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un motivo sufficiente per dire che non fun- 
zionava l’amministrazione comunale di Te- 
ramo (la quale è stata definita dall’onoreVole 
Castelli Avolio più di una volta ammini- 
strazione social-comunista, quando invece 
era, e ciò fino al giorno delle dimissioni dei 
democristiani, una amministrazione con- 
cordata, cioè un’ amministrazione social- 
comunista-democristiana) ? La quale non ha 
potuto successivamente compiere alcun ge- 
sto incriminabile, nel brevissimo periodo che 
si resse, prima della sospensione e dopo le 
dimissioni dei democristiani ! 

Ma vi sono, in tema di imposte di consumo, 
casi anc,ora più gravi, nei quali non si è prov- 
veduto ad inviare un commissario, neppure 
per questa singola materia, mentre è risaputo 
che si può mandare un commissario esclusi- 
vamente per adempiere ad un solo incarico 
quando l’amministrazione è in ciò carente. 
V’è, infatti, un altro comune, in Abruzzo, 
quello di Aquila, retto da un’amministrazione 
democristiana, il quale ha fatto qualcosa di 
inverso: ha voluto a tutt i  i costi confermare 
l’appalto ad una certa ditta Trezza, che già 
in precedenza lo aveva, violando tutte le 
norme che regolano la gestione delle imposte 
di consumo. E ha deliberato la conferma a 
condizioni ancor più onerose; il che dalla 
legge è vietato. Eppure nessuno è intervenuto ! 

MARAZZA, Sottosegretario d i  Stato per 
l’interno. Una rondine non fa primavera. 

LOPARDI. La legge prevede che non si 
possa confermare un appalto a condizioni pih 
onerose. Ma vi è stata qualche cosa di più ... 
strabiliante ! Che cosa ha stabilito questa 
amministrazione comunale di colore demo- 
cristiano ? Ha stabilito che mentre il comune 
s,e ne accolla la difìerenza, la ditta provvede 
al pagamento degli stipendi ai dipendenti 
comunali, passati alle sue dipendenze ai 
sensi della legge per le imposte di consumo, 
sulla base di quelli pagati nel 1936. In altri 
termini, la ditta paga 300 o 250 lire al mese 
per impiegato, mentre la difl’erenza (decine 
di migliaia di lire) viene pagata dal comune 
di Aquila. La stessa cosa e valsa per i dipen- 
denti diretti della ditta. Di conseguenza, si 
6 trasformata una gestione in appalto con 
minimo garantito, in una specie di gestione 
per conto. Ma nella gestione per conto, 
proprio l’I. N. 6. I. C. (quei tale istituto che 
ha ricordato l’onorevole Castelli Avolio), 
ha un aggio del 2 per cento, mentre la ditta - 

Trezza, che ha assunto l’appalto per Aquila 
ha chiesto ed ottenuto un aggio del 10~60 per 
cento ! D’altra parte tale aggio è di gran lunga 
superiore (quasi doppio) a quello ottenuto ~ 

dall’I. N. G. I. C. per la gestione in appalto 
con minimo garantito delle imposte di con- 
sumo del comune di Teramo. 

Voi vedete che si tratta di una vera e 
propria mostruosità. Eppure, né le autorita 
tutorie, né altri - all’infuori di me - hanno 
elevato la minima obiezione al riguardo. 

La stessa cosa si potrebbe dire per -la 
nettezza urbana, e siamo proprio noi ad 
Aquila che vogliamo che sia ripristinata 
la concessione in appalto della nettezza 
urbana, nella stessa forma che in passato 
aveva funzionato egregiamente, perché ab- 
biamo potuto constatarne la convenienza. 
Ma la prefettura, di fronte all’inerzia del- 
l’amministrazione democristiana di Aquila 
in materia, non ha adottato alcun provvedi- 
mento contro di essa. 

Che poi l’amministrazione comunale di 
Teramo sia censurabile per il deficit del bi- 
lancio io non credo, in quanto ritengo che 
nessuno o quasi nessuno dei comuni del- 
l’Abruzzo abbia raggiunto il pareggio, non 
certamente i capoluoghi di provincia. ‘I1 
comune di,Aquila ha un passivo molto supe- 
riore a quello che l’onorevole Castelli Avolio 
ha indicato per Teramo. Eppure nessun 
provvedimento è stato adottato nei confronti 
di quell’aniministrazione. Ma vi dirò di piu. 
I! bilancio preventivo, secondo la legge comu- 
nale e provinciale, deve. essere sottoposto al 
consiglio comunale ed approvato nella ses- 
sione ordinaria autunnale precedente al- 
l’esercizio finanziario a cui si riferisce. Eb- 
bene, il bilancio preventivo dell’anno 1949 
è stato dell’amministrazione comunale demo- 
cristiana di Aquila sottoposto all’esame del 
consiglio comunale esattamente ad un anno ’ 

di ’ distanza, cioè nella sessione autunnale 
del 1949. Di guisa che il bilancio preventivo 
è diventato un vero e proprio bilancio di 
verifica ! Eppure, nessun commissario è-stato 
inviato dal prefetto ! 

Io non voglio pensare che si siano usati 
due pesi e due misure a seconda del colore 
delle due amministrazioni. Penso, invece, 
che non abbiano alcun carattere di gravita 
gli addebiti mossi all’amministrazione di 
Teramo. 

Quanto poi all’accusa che l’amministra- 
zione comunale di Teramo avrebbe fatto il 
giuoco dei bussolotti c1 licenziando i vecchi 
funzionari, per far posto agli avventizi, io 
debbo dichiarare, per la verità, che questa 
B un’aft‘ermazione puramente gratuita. Vi 
è alle dipendenze dei comuni, come del resto 
alle dipendenze dello Stato, un gran numero 
di impiegati, sicché vi è un’esuberanza di  
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essi rispetto alle esigenze e alle ... finanze 
dei comuni stessi. Esistono delle circolari 
del Ministero dell’interno che invitano le 
amministrazioni a ridurre il numero degli 
impiegati. Sorge allora la difficolta per gli 
amministratori di licenziare una parte del 
personale che, pur essendo in soprannuniero, 
trae il suo sostentamento esclusivamente 
dall’impiego. Perciò, quasi tutte le animini- 
strazioni, di qualunque colore esse siano, 
compresa quella democrist,iana di -\quila, 
per cercare di ottemperare alle circolari 
(le1 Ministero clcll’interno, senza perdtro 
gettare sul lastrico un numero ingente di 
persone, hanno licrnziato quegli impiegati 
che avessero raggiunto i limiti di eta; e, av- 
valendosi della disposizione di legge che ban- 
disce i concorsi interni per il passaggio in 
ruolo degli avvontizi, hanno sostituito ai 
vecchi funzionari inviati in pensione quegli 
avventizi che avessero vinto il concorso. Di 
guisa che SI  diminuiva il personale,applicaiido 
la legge, senza che molte famiglie riniaiiessero 
private del pane. 

13’aItra parto, quarido si viene qui a dire 
che gli avvcntizi mano stati assunti dal- 
I’amministrazioric social-comunista, o concor- 
data che sia, c! chc per tale ragione veniva- 
110 licoiiziati i vecchi lunzionari, si dice una 
enorme inesattezza, perché gli avventizi, per 
avere la possibilith di parteciparc ai concorsi 
interni di cui ho parlato, debbono aver 
prestato, per lo meno, quattro anni di servi- 
zio nell’amminisBrazione. Ora, gli awentizi che 
sono diventati impiegati di ruolo - ed 6 questa 
la legge, perché se ella, onorevole Castelli 
Avolio, è consigliere di Stato io: molto pih 
modestamente. .. sono consigliere comunale 
ed ho la brutta, o buona abitudine che sia, 
di partecipare a tutte le sedute del consiglio 
comunale della mia citt8, e pertanto conosco 
bene questa materia - dovevano essere stati 
assunti in epoca precedente all’entrata in 
carica dell’amministrazione ora sospesa, per- 
ch6 l’amministrazione risale al 1946, e dal 
1946 al i949 non vi sono i quattro anni 
previsti dalla legge. 

CASTELLI XVOLIO. M a  sì, al nionient.o 
del concorso, cioh al 1950-3. 

LOPARDI. XO, vi sono termini fissi, sta- 
liliti per legge. Ad ogni modo, se i concorsi 
per gli awentizi erang stati banditi; a quella 
data i concorrenti dovevano aver già com- 
piuti i quattro anni di servizio. Dunque gli 
argomenti addotti non hanno alcun rilievo 
t’ alcuni di essi sono inesatti, come ho avuto 
l’onore di dimostrare, ben diversamente da 
lei, onorevole Castelli :\volio: che ha affermato 

che io avevo detto cose 11011 vnre, ma notr 
ne ha confutata nessuna. Anzi ha chiaramen- 
te  affermato quel che io non avevo osato 
dire e cioè che fra gli altri addebiti da ascri- 
versi all’amministradone di Teramo vi fosse 
anche quello .di non aver il sindaco (( ben 
riverito l’onorevole Scelba ! Saranno ap- 
prezzabili questi addebiti, ma non giustificano 
certamente. la sospensione di  una ammini- 
strazione comunale. 

IJn argomento serio, alnieno appareutc- 
mente, che merita di essere confutato, i; 
quello addotto dall’onorevole Marazza, i l  
quale, sotto il profilo del diritto, intorprctan- 
do la legge comunale e provincialt: n richia- 
mandosi a due pareri dcl Consiglio (li Stato, 
ha cercato di dimostrare - e credo che i11 
buona fede egli abbia tratto questo corivin- 
cirnerito - dic 6 legittimo il provvetliniento 
adottato dal prcfctto, il qunlr pertanto 
non devc! esscro rovocato. 

Si argomenta - B in tal seilsu sarebbero 
i due pareri del Consiglio di Stato - che ai 
sensi dell’articolo 287 della Ieggt: comu- 
nale e provinciale i consigli cornimali non 
possoiio deliborarc in  prima (:o~ivocazioi~c! so 
il iiuniero dei consigliori prosoriti i: in foriorci 
alla meta o che poss:)no tlaliborarc! soltanto 
in seconda twnvocazioiit! con 1 1  II  niirrieru 
inferiore di membri; ma clit:, cssondosi i l  
consiglio comunale di Toramo ridotto so!- 
tanto a 19 consiglieri in carica (poichit gli 
altri erano dimissionari o all’estero), iioti 

poteva ... aiitoconvocarsi per la seconda con- 
vocazione. Di qui la impossibilit8 sua di 
funzionare. Ma qui io debbo dire franca- 
mente che i due pareri del Consiglio di Stato 
non hanno nella specie alcun pregio alla 
stregua di una valutazione obiettiva della 
norma della legge comunale e provincialc~. 
Essi hanno pure il torto di essere un po’ ... 
(( vecchiotti )) (forse antecedenti alla leggo 
comunale e provinciale) o, forse, di riferirsi 
a fattispecie diversa (probabilmente nel cas( I 

in cui sia dimissionaria l’intera giunta com- 
preso il sindaco). li: spiego il perch6. Chi 
convoca il consiglio comunale ? I1 sindaco o 
la giunta. S o n  6 gik il consiglio che si auto- 
convoca. I1 sindaco lo convoca in prima con- 
vocazione; se il consiglio non si può riunir(> 
per la mancanza del numero sufficiente tii 
membri, allora sark i1 sindaco stesso che 10 
convocherh in seconda convocazione. Altri- 
menti non si comprenderebbe, il perchi 
dell’esistenza dell’articolo 127 della leggrh 
comunale e provinciale. & evidente, infatti, 
che non si pot~rebbe parlare di seconda convo- 
cazione: quando la prima volta non esistesse 
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il numero legale per adottare una qualunque 
deliberazione, e quindi anche quella di auto- 
convocarsi. 

Ma vi è di più. Io ricordo a me stesso 
che la legge comunale e provinciale prevedc 
il caso in cui siano i consiglieri, e non il 
sindaco e la giunta, che vogliano riunire il 
consiglio comunale, per discutere un deter- 
minato problema. Ebbene, qual’è il numero 
di consiglieri necessario affinché il sindaco 
convochi i l  consiglio comunale ? Un terzo di 
essi. Ne consegue che, poiché ben più di un  
terzo dei consiglieri era in carica, i pareri 
del Consiglio di Stato, non hanno alcun,pregio 
o non sono validi per il caso in esame. 

Ancora è da notare : alla stregua dei sud- 
detti pareri, come potrebbe qualificarsi la 
esistenza dell’articolo 280, che prevede lo 
scioglimento dei consigli comunali soltanto 
se si siano ridotti ad un terzo dei membri, 
mentre invece prevede il loro mmtenimento 
ove non si raggiunga tale limite, anche se un 
gran numero dei componenti il c@wiglio 
stesso si sia dimesso, potendosi e d vendosi 
indire, se concorrano i termini di legge, le 
eiezioni suppletive ? Evidentemente l’esisten- 
za di questo articolo annulla completamente i 
pareri del Consiglio di Stato, che appaiono, 
pertanto, manifestamente infondati. 

Vi è un ultimo argomento addotto dal- 
l’onorevole sottosegretario che deve essere 

‘confutato. E cioè, che, poiché per legge le 
elezioni suppletive devono avvenire entro 
tre mesi, purché il rinnovo non si compia 
quando manchino meno di sei mesi dalle ele- 
zioni generali ; poiché dovrebbero compu- 
tarsi 45 giorni per la convocazione delle ele- 
zioni. più’ altri 45 giorni, nella specie manche- 
rebbe il termine di sei mesi richiesto dall’ar- 
ticolo 280 della legge comunale e provinciale. 

A me pare, in questo caso, che non si deb- 
ba tener conto dei giorni necessari per la 
convocazione dei comizi elettorali e che i sei 
mesi debbano decorrere dal giorno delle 
dimissioni dei consiglieri, che si sono avute 
non il 18 agosto ... 

MARAZZA. sottosegretario d i  Stato per 
l’interno. Dal giorno della nomina del com- 
missario. 

LOPARDI. ... m a  il 20 luglio. Vi sareb- 
bero, perciò, i sei mesi richiesti dalla legge, 
allo scadere del 10 marzo. 

Per queste ragioni io ritengo fermamente 
che il provvedimento adottato (ora posso 
dirlo con tranquillità di coscienza) dal pre- 
fetto non sia legittimo. 

Ma qualunque cosa voglia ritenere in 
proposito il Governo, a me pare che il compor- 

. .  

tamento di quel prefetto non sia quello che 
un funzionario deve avere specialmente quan- 
do vi siano deputati (di qualunque colore 
essi siano), che vanno a, chiedere conto o, 
comunque, spiegazioni su un provvedimento 
adottato. 

Noi qui, in quest’Assemblea, siamo re- 
gionalisti (io personalmente no), noi siamo 
per l’autonomia regionale ! Noi ricordiamo 
spesso che il prefetto è un relitto napoleo- 
nico che ’ deve scomparire. Esso invece esi- 
ste, sopravvive, si fa valere e vediamo come ! 
Ma almeno usi un po’ di tatto nei confronti 
dei deputati o di qualunque cittadino vada 
a chiedere la ragione per la quale sia stato 
adottato un -certo provvedimento ! I1 pre- 
fetto che risponde : (( È affar mio )), (( ricor- 
rete al Consiglio di Stato )), il prefetto che 
non ha chiarimenti da dare, 8 me pare di- 
mentichi, per lo meno, quei doveridi cortesia 
che ogni funzionario deve in ogni caso 0s- 
servare, quella cortesia’ che tutti gli uomini 
dovrebbero mantenere in ogni momento del- 
la loro vita pubblica e ‘privata ! 

Per il complesso delle ragioni suddette 
sono costretto a dichiararmi insodisfatto. 
(Applaus i ) .  

PRESIDENTE. L‘onorevole Paolucci, in- 
terpellante, ha facoltà. di dichiarare se sia 
sodisfat to. 

cPAOLUCCI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, mi asterrò dallo scendere in dettagli 
sull’argomento ; mi limiterò solo a fare al- 
cuni rilievi per dimostrare come abbiano er- 
rato nella loro impostazione di fatto e di di- 
ritto sia l’onorevole Marazza che l’onorevole 
Castelli Avolio. Quest’ultimo ha sostenuto 
che in effetti l’amministrazione comunale di 
Teramo non sarebbe mai andata bene, però 
non ha contestato l’argomento nostro che 
moltissime deliberazioni erano state prese 
(( all’unanimità 1). 

Comunque, io vi pongo la questione in 
questi termini : non funzionava questa am- 
ministrazione prima delle dimissioni del grup- 
po consiliare democristiano ? E allora per- 
ché questo gruppo non si è dimepo prima del 
20 luglio ? Se ciò non ha  fatto, è chiaro che 
l’amministrazione funzionava bene,. né po- 
teva essere diversamente una volta che nel 
consiglio vi erano democristiani, socialisti e 
comunisti in virtù dell’accordo stipulato fra 
i vari gruppi. L’onorevole Castelli Avolio 
ha sostenuto che questa amministrazione, 
dopo le dimissioni del gruppo consiliare de- 
mocristiano. non ha funzionato. Allora ba- 
diamo alle date. Le dimissioni’ sono avvenute 
il 20 luglio : il 25 luglio C’è stata la nomina 
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del commissario prefettizio nella persona del 
ragioniere capo della prefettura per l’inchie- 
sta sulla pianta organica del personale. I1 
10 agosto è arrivato il prowedimento defini- 
tivo dello scioglimento del consiglio. Ebbene, 
in questo breve lasso di tempo che va dal 20 
di luglio al 10 agosto il consiglio comunale 
ridotto a quei pochi elementi social-comuni- 
sti si è riunito due volte : il 10 di agosto, come 
ha detto anche l’onorevole Castelli Avolio, 
e il 6 agosto. Adeguiamoci alla realt8, si- 
gnori. Voi dite che il consiglio comunale ri- 
dotto ha dato prova di inettitudine e di inca- 
pacit8 : ma come potete dirlo? Esso si è riu- 
nito due volte in 20 giorni; questo elemento 
è certamente a nostro favore e dimostra l’in- 
teressamento e l’attivit8 dei membri rima- 
sti in funzione. 

.Si è detto anche che l’inchiesta sul perso- 
nale avrebbe dato risultati non buoni. A noi 
invece risulta che questa inchiesta nessun 
risultato ha dato che non fosse lusinghiero 
per l’arnministrazione, tanto è vero che il 
decreto prefettisio non accenna al benchi? 
minimo risultato dell’incbiesta il che dinio- 
stra che non vi fu esito sfavorevole agli am- 
ministratori. Si è parlato di tante altre cose, 
del servizio della nettezza urbana, del servi- 
zio di esazione delle imposte di consumo. 
(Quest’ulhimo ai~gorncnto è stato il u pezzo 
forte 1) dell’onol evole Castelli Avolio). Si 6 
accennato alla possihilith del r( turbamento 
dello spirito pubblico D. In base a questi po- 
chi elementi si è dunque ritenuto di adott<are 
un psovvedimento di una gravitti ecceziona- 
le ! Ma se , a  carico dell‘aniministrazione co- 
munale di Temmo fosseyo eme:se gravi re- 
sponsabilità; evidenteinente il piefetto avreb- 
be applicato l’articolo 323 della legge provin- 
ciale e comunale : e gli estremi potevano 
esserci se è vero quanto dice l’onorevole Ca- 
stelli Avolio. 

Dunque, in fatto, nessun fondamento ha 
questo decreto. come io ho dimostrato, ri- 
manendo nella vana attesa che le mie argo- 
mentazioni fossero demolite una ad una dal- 
l’onoievole Castelli Avolio. 

Ma in dii-itto, onorevole Marazza, ella 
non ha interpretato esattamente (mi perdoni) 
il disposto di questa legge dell’8 niarzo 1940 
che io non esito a definire di carattere ecce- 
zionale, che io ho chiamato legge-capestro. 
Questa legge, onorevo!e Marazza, non ha 
abrogato l’articolo 280 della legge comunale 
e provinciale ! So ,  non l’ha abrogato affatto ! 
Un solo articolo ha abrogato, sostituendolo 
con la disposizione liberticida che ci è nota:  
l’articolo 19 del testo unico della le,, comu- 

nale e provinciale del 1915. Ma l’articolo 280 
- ripeto - non è stato abrogato, ed è quel- 
l’articolo che prevede i casi in cui debba pro- 
cedersi alle elezioni suppletive. 

E (( doveva )) procedersi alla parziale rin- 
novazione del consiglio comunale : anche am- 
messo, infatti, che il numero dei consiglieri 
dimissionari fosse effettivamente quello ad- 
dotto nel decreto da noi impugnato dinanzi 
all’Assemblea, bisognava applicare senz’altro 
l’articolo 280. Ella, onorevole Marazza, sba- 
glia allorché ritiene che ricorra nella fatti- 
specie l’eccezione di cui al secondo comma di 
questo stesso articolo. 

Rileggiamolo insieme : (( Durante il qua- 
driennio si fa luogo alle elezioni suppletive 
nei seguenti casi : 

10) quando il consiglio abbia per qual- 
siasi ragione perduto oltre un terzo dei suoi 
membri D. E va bene: siano stati 21 o 17 
i dimissionari, siamo nella fattispecie di cui 
sopra. Quindi, questo disposto preciso, tas- 
sativQ,. categorico, doveva ricevere applica- 
zione. ‘ l i )  

Passiamo al comma successivo : (( Le ele- 
zioni suppletive si fanno entro tre mesi dalle 
verificate vacanze, purché il rinnovamento 
generale dei consiglieri non abbia a compiersi 
entro un termine minore di sei mesi )I. 

Ella, onoiwole Marazza, questo termine 
lo fa decone:e a torto, erroneamente, dalla 
data del prowediniento adottato nei confron- 
ti dell’amministrazione ai sensi di questa leg- 
ge, alla data del provvedimento che indice 
e convoca .i comizi elettorali. No, onorevole 
Marazza, il termine di sei mesi va compu- 
tato dal giorno in cui si è.verificata la vacan- 
za, cioè dal giorno delle dimissioni - oppu- 
re dal giorno in cui viene a mancare la fun- 
zione di almeno un terzo dei consiglieri - al 
giorno in cui si procede alla rinnovazione 
generale del consiglio. 

Osa, nella fattispecie, onorevole Marazza, 
le dimissioni vi sono state il 20 luglio. La rin- 
novaziorie del consiglio quando ci sarti ? Alla 
scadenza del mandato, cioè il 10 marzo 1950. 
Quindi andiamo al di 18 dei sei mesi, compu- 
tandosi questo termine dal giorno delle veri- 
ficate vacanze, cioè dal giorno delle dimissio- 
ni (quindi, dal 20 luglio) al giorno 10 marzo 
1950 che è il termine minimo, se la rinnovazio- 
ne si veyifica alla scadenza precisa del giorno 
in cui il mandato venne conferito la prima 
volta dal corpo elettorale. Quindi, andiamo 
al di 18 dei sei mesi : sono sette mesi e più! 

Perciò il prefetto .ha violato la legge, ha 
malamente applicato l’articolo unico della 
legge 18 marzo 1949 e non ha fatto l i m o  ECO- 
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me era sua obbligo) all’applicazione dell’arti- 
colo 280 - 20 comma, 10 numero - della leg- 
ge comunale e provinciale, cioè alla rinnova- 
zione parziale del consiglio comunale. 

Questo è il torto del prefetto, questo i: il 
suo agire arbitrario ! Mi perdoni, onorevole 
Marazza, se io dico che mi meraviglio come 
ella abbia condiviso così manifestamente si- 
mile errore del prefetto, errore che si tocca, 
direi quasi, con le mani, perché basta legge- 
re il disposto dell’articolo 2S0, e coordinare 
questa disposizione con le altre in base ad 
un processo logico, anzi puramente cronolo- 
gico, per arrivare alla constatazione dell’esat- 
tezza dei rilievi che io ho avuto l’onore di 
fare a lei ed ai colleghi. 

Per quanto- concerne l’errore nel quale 
ella è pure caduta, nel ritenere che non sia 
valida una seconda cnnvocazione quando 
valida non sia la prima, mi permetto di rile- 
vare, approfondendolo, qaanto h a  d i  sfupsita 
osservato l’onorevole Lopardi, e cioè che 
allora non sarebbe valida nessuna convoca- 
zione del consiglio comunale, ove la prima non 
fosse in numero legale. Ma se la prima è in 
numero legale, non C’è bisogno della seconda. 
E allora, quale significato avrebbe, pratico: 
concreto, oltreché in astratto, questa dispo- 
sizione? Se non è valida la seconda convo- 
cazione perché non è valida la prima, allora 
mai o quasi mai avremmo una validità di 
sedute dei consigli comunali ; l’avremmo so- 
lo nel caso che la prima si sia fatta regolar- 
mente. fi chiaro, d’altronde, che alla seconda 
convocazione si procede perché nella prima 
è mancato il numero legale ! Sembra un gio- 
co di parole. Ma il rilievo fondamentale che 
io voglio fare, onorevole Marazza, è questo 
(e naturalmente insospettisce ed allarnia an- 
che quanto ha detto l’onorevole Castelli Avo- 
li0 alla fine del suo lungo intervento) : che 
int.enzioni ha  il Governo in merito al proble- 
ma della (( durata )) del commissariato ? La 
legge dice : (( I1 commissario è inviato per il 
periodo di tempo strettamente necessario )I. 

Sa, onorevole Marazza, da quando è lì il 
commissario prefettizio ? Dal 18 agosto. A- 
vete forse intenzione di protrarre questo sta- 
to  di cose all’infinito ? Parliamoci chiaramen- 
t e  in proposito, ché questa e forse la vostra 
intenzione : far sì che rimanga all’infinito, 
o fino a quando vi fa comodo, l’amministra- 
zione provvisoria di questo commissario 
prefettizio. E perciò voi non avete chiesto, 
né chiedete (e lo avete apertamente detto) 
lo scioglimento ,dell’amministrazione comu- 
nale, perché lo scioglimento comporterebbe, 
a norma dell’articolo 323, come ho già rile- 

vato, la convocazione dei comizi elettorali 
entro tre mesi. Ora, se si dovesse addivenire 
allo scioglimento, noi ci saremmo alla sca- 
denza del .termine. pur considerando come 
quello di partenza il 18 agosto. 

Che intenzioni - ripeto - ha il Governo ? 
Vuol fare rimanere ancora a quel posto il 
commissario prefettizio ? ì3 da ritenere, pe- 
raltro, che costui abbia, a tutt’oggi, compiuto 
quegli att i  urgenti che non poteva compiere 
il consiglio ! Li avrk fatti quegli atti ? Spe- 
riamo di sì, in tre mesi di tempo! E allora, vi 
chiedo ancora: che intenzioni avete? Si VUOI 
riparare o no a questa incresciosa situazione ? 
Voi avete il dovere di ovviare a questa si- 
tuazione illegale e arbitraria, di impedire 
che l’amministrazione comunale di un capo- 
luogo di provincia rimanga all’infinito alla 
mercé di un commissario prefettizio ! 

Intendete sciogliere questa amministra- 
zione? Motivate la vostra istanza al Presi- 
dente della Repubblica, fate motivare dal 
Consiglio di Stato il suo parere, e poi ottenete 
‘dal Presidente della Repubblica il relativo 
provvedimento e fatelo pubblicare nella Gaz- 
zetta Uficiale, come la legge impone. 

E dovreste indire le elezioni nel termine 
di tre mesi. Se tutto questo non volete fare, 
quali sono le vostre vere intenzioni? Per 
queste ragioni, e guardando il problema nel 
suo fondo e nelle sue finalità, noi reclamiamo 
una soluzione immediata. 

Per quanto riguarda le inchieste per gli 
altri casi, per i casi da me denunciati,, noi 
siamo disposti il dare al Governo tutt i  gli 
elementi che vuole e ad esibirgli anche i cer- 
tificati delle. segreterie delle procure della 
Repubblica da cui risultino le pendenze di 
processi a carico di sindaci e consiglieri de- 
moscristiani, per quanto tale formalità non 
sia necessaria dato che le mie interrogazioni 
sono precise e dettagliate. 

Ella dice che disporrà delle inchieste, ma 
ci consenta, onorevole Marazza, di assistere a 
queste inchieste. Faccia sì che uno di .noi, il 
deputato interrogante, assista a queste in- 
chieste perch6. altrimenti esse non avranno 
alcun valore e non porteranno a nessun ri- 
sultato pratiso, e lei, al b‘linistero dell’in- 
terno, non saprà mai come in effetti le cose 
si sono svolte. Ecco perché qualche inchiesta 
ha dato il risultato che ha dato, autorizzando 
lei a dire, cinque minuti fa, che una inchiesta 
già fatta non ha  dato nessun risultato a 
carico dei consiglieri comunali democristiani. 

Quando ‘a lei si denunziano dei fatti che 
mettono in’ essere la responsabilità di un 
maresciallo dei carabinieri, ella, naturalmente, 



A t t i  Parlamentan’ - 13962 - C a m e ~ a  dei Deputati 

DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 28 NOVEMBRE 1949 

manda un capitano dei carabinieri ad inter- 
rogare quel maresciallo, a fare la ctinchie- 
sta )i. E le cose, naturalmente, si fanno in 
famiglia ! Ma, inviti anche noi che abbiamo 
provocato quell’inchiesta. Magari solo per 
assistere e per vedere come l’inchiesta viene 
condotta. Ed allora, sì, che le cose si faranno 
sul serio e che contribuiremo tanto volentieri, 
veramente con passione, all’accertamento 
della verità e diremo noi $essi, per primi, se 
e quando avremo sbagliato, che avevamo 
sbagliato ! 

PRESIDENTE. L’onorevole Corbi, in- 
terpellante, ha facolth. di dichiarare se sia 
sodisfatto. 

CORBI. Sarò brevissimo. Dichiaro di 
essere sodisfatto in parte. Non sono sodi- 
sfatto, per le dichiarazioni dell’onorevole 
sottosegretario, perché egli ha giustificato 
questo provvedimento adducendo la non 
funzionalità del consiglio ed ha basato tut ta  
la sua argomentazione sul numero dei consi- 
glieri. Io le preciso che i consiglieri non sono 
19 ma 21 e domani le fornirÒ i nomi e i co- 
gnomi di questi consiglieri, i quali, per for- 
tuna loro sono tutti viventi e tutti in condi- 
zioni di assolvere il mandato. Sono invece 
sodisfatto per le dichiarazioni dell’onorevole 
Castelli Avolio, per le inesattezze, per le 
calunnie che egli qui ha ripetuto e che con- 
fermeranno ancora una volta all’opinione 
pubblica di quella città che quanto è stato 
fatto dal prefetto costituisce un vero e proprio 
abuso che chiede riparazione. E sono anche 
sodisfatto per le dichiarazioni rese dall’ono- 
revole Rivera, il quale ha avuto il merito 
di avere chiaramente e senza perifrasi detto 
una delle ragioni di questo provvedimento. 
Io non l’ho accennata, e sono lieto che anzi 
sia stato un deputato che non può essere 
sospetto di faziosith. e partigianeria a dire 
(( questa ragione 1). Le altre ragioni del prov- 
vedimento sono note perché esse ormai 
rientrano in un metodo di malcostume che 
si ripete in ogni provincia ad opera di pre- 
fetti i quali, anziché essere richiamati al 
rispetto della legge e delle buone regole 
dell’amministrazione e della democrazia, sono 
invece, contro l’interesse dello Stato e della 
collettività, difesi dallo stesso Ministero, 
il cui compito dovrebbe essere quello di 
salvaguardare i diritti delle cittadinanze e 
dello Stato. 

PRESIDESTE. L’onorevole Castelli Avo- 
lio, interpellante, ha  facoltà di dichiarare 
se sia sodisfatto. 

CASTELLI AVOLIO. Io rinuncio a par- 
lare, perché bisognerebbe esaminare ben due 

questioni giuridiche : l’interpretazione e la 
applicazione dell’articolo 280 della legge co- 
munale e provinciale, e la questione risolta 
con i due’ pareri citati dall’onorevole sotto- 
‘segretario di Stato, anche alla stregua della 
successiva giurisprudenza del Consiglio di 
Stato. Non è il momento, forse anche non 6 
la sede questa, per fare delle lunghe discet- 
tazioni giuridiche, e vi rinunzio. 

Respingo le accuse che, da ulltimo, haqui  
fatto l’onorevole Corbi, e richiamo I’attenzio- 
ne della Camera e del Governo sui rilievi che 
ho esposto, basati su dati di fatto e su nomi. 
Faccio rilevare che i consiglieri rimasti nel 
consiglio comunale non erano 19, ma 18, 
perché il dottor Aceti, liberale, si i! anch’egli 
dimesso. Ad ogni modo, rimane l’argomento 
di fatto, sostanziale e principale, che basta 
un motivo, provato in fatto e in diritto, a 
dimostrare e sorreggere la piena legalità, la 
legittiniith. e la conseguente validitA dell’atto 
amministrativo. Sono gli stessi (( compagni )) 

di Teramo che, come vi ho letto, hanno detto 
che il consiglio comunale non poteva funzio- 
nare, e che i residui consiglieri social-comuni- 
sti si dovevano anch’essi dimettere. 

PRESIDENTE. I?, così esaurito lo svol- 
gimento delle interpellanze e delle interroga- 
zioni all’ordine del giorno. 

Annunzio di interrogazioni 
e di interpellanze. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter- 
rogazioni e delle interpellanze pervenute al- 
la Presidenza. , 

GIOLITTI, Segretario, legge : 
(( I1 sottoscritto chiede ,d’interrogare il Mi- 

nistro della pubblica istruzione, per sapere 
se risponda al vero l’invio ,di una circolare 
ai capi d’istituto, nella quale si impone ai  
professori di scuole medie l’obbligo di  accet- 
tare, ove siano designati, l’incarico di com- 
missari agli esami di maturith, pena per i 
non accettanti, di essere denunziati presso il 
Gabinetto del Ministro. 

(( A parte la inopportunità di tale circola- 
re che cerca di ottenere con le minacce d i  un 
ignoto castigo, non giustificato da nessun 
atto ,di disobbedienza o da carenza verso i do- 
veri propri dell’insepante, a parte la poca 
convenienza di imporre agli insegnanti nuovi 
doveri, si osserva che - cosa assai strana 
- si commina pena a coloro che non hanno 
quattrini da anticipare per conto del Gover- 
no, poiché la esigua diaria ed il pagamento 
a distanza sono per lo più le cause ,del rifiuto. 
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(( L’interrogante poiché non vuole che al 
Ministro manchino commissari per attuare 
quegli esami che il buon senso condanna e 
che il tempo dovrà eliminare, chiede che il 
Ministro estenda agli insegnanti medi quello 
che ha concesso agli universitari, poiché non 
si comprende un ,diverso trattamento a fun- 
zionari di pari missione, cioè voglia interpel- 
lare in marzo anche gli insegnanti medi. 

(( Solo allora a coloro che mancano agli 
impegni potrà rivolgere una logica censura. 
(918) (C LONGHENA D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro delle finanze, per saper,e se abbia dav- 
vero l’intenzione di chiedere alla Camera del 
lavoro di Pizzo Calabro i locali, che ad essa 
sono stati assegnati sin ,dal 10 gennaio 1947, 
per assegnarli al locale Ufficio del registro, 
pur essendo inadatti allo scopo. 
(919) (( SILIPO D. 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’interno, per conoscere quali prov- 
vedimenti irrten,da adottare nei riguardi del 
segretario comunale ’di Conflenti, in provincia 
di Catanzaro, il quale presentava al Sindaco, 
per la firma, una edeliberazione non adottata 
dalla Giunta municipale. 
(Q20) N SLIPO 1). 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare i Mi- 
nistri della pubblica istruzione e dell’interno, 
per conoscere i motivi: 

a) per i quali non si è ritenuto di acco- 
gliere integralmente la richiesta avanzata da- 
gli studenti della Università di Roma onde 
ottenere una sessione di esami primaverili; 

b)  per i quali, perdurando l’agitazione 
degli studenti, si è ritenuto opportuno e’con- 
veniente 1’inOervento maseivo e, spesso, bru- 
tale delle forze di  polizia, compresi reparti 
della (( Celere )), fino alla instaurazione di un 
vero e proprio stato d’assedio intorno alla 
Città Universitaria. 
(922) (( NATOLI, LIZZADRI )). 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare i Mi- 
nistri dell’agricoltura e foreste, dei lavori pub- 
blici e delle finanze, per conoscere quali prov- 
vedimenti intendono prendere per soccorrere 
immediatamente, e come la gravità impone, 
le popolazioni della provincia di Firenze for- 
temente danneggiate dalla alluvione del 26 
e 27 novembre 1949. 
(922) ‘ CC DONATINI, PAGANELLI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro degli affari esteri, per sapere se, in se- 
guito all’assassinio d’un altro italiano verifi- 
catosi in kritrea - malgrado lo sciopero gene- 
rale di protesta attuato recentemente da tutti 
gli italiani in quella colonia contro la ca- 
tena di assassini di nostri connazionali - 
e, conformemente ad analoga richiesta della 
C.G.I.L., 6 intervenuto con l’energia necessa- 
ria presso il Governo inglese, per chiedere che 
siano prese le misure efficaci che s’impongono 
affinché le autoribà militari britanniche, che 
occupano l’Eritrea, facciano immediatamente 
cessare gli assassin! ed i maltrattamenti di cui 
sono vittime gli italiani, e di cui le dette auto- 
rità militari sono ovviamente responsabili: 
(923) (( DI VITTORIO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri e il Mini- 
stro dei lavori pubblici, per sapere se, consi- 
derati i danni ingenti causati dagli allaga- 
menti nelle campagne e dalle inondazioni di 
molti centri abitati della provincia di Lecce, 
non ritengano necessario ed urgente predi- 
sporre provvedimenti in base ai quali-si pos- 
sano compiere le opere richieste per una si- 
stemazione idraulica, che acceleri e garantisca 
il deflusso delle acque in luoghi di assorbi- 
mento, evitando mi i danni che annualmente 
si verificano a causa della insufficienza di ca- 
nalizzazioni, con grave pregiudizio per la eco- 
nomia del Salento. 
(924) (( LECCISO )I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro della difesa, per sapere con quale lealtà 
si è svolto il processo contro l’obiettore di co- 
scienza Pietro Pinna al tribunale militare di 
Napoli, dove il processato non ebbe tempo di 
chiamare i suoi testi e i suoi avvocati. L’in- 
terrogante non chiede di essere informato del 
lato procedurale della cosa. Qualora si trovi 
che tutto B proceduto nel migliore dei modi 
possibiIe, chiede al MiniFfro di spiegare come 
sia avvenuto, ad esempio, che l’avvocato di 
difesa abbia fatto una carica a fondo contro 
l’obiezione di coscienza, o (( obiettività )) di co- 
scienza, per usare la sua testuale parola. 
(925) (( CALOSSO )>. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri, per cono- 
scere se non ritiene opportuno di adoperarsi 
perché venga immediatamente restituita alla 
famiglia la salma ,di Benito Mussolini. (L’in- 
terrogante chiede la risposta scritta). 
(1595) (( ALLIATA DI MONTEREALE D. 
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(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i Mi- 
nistri degli affari esteri e del tesoro, per co- 
noscere quali provvedimenti intendano pren- 
dere a favore dei profughi istriani, che a 
Farra d’Isonzo da circa 20 mesi vivono mise- 
ramente, esposti alle intemperie, in spazio 
insufficiente per quaranta famiglie, nell’anti- 
ca caserma dell’ilo bersaglieri danneggiata 
dalla guerra. (L’interrogante chiede la rispo- 
sta scritta). 
(1596) (( ALLIATA DI MONTEREALE )). 

(( I1 sottoscrit,to chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per sa- 
pere quali e quanti contributi agrari 1’Ispet- 
torato provinciale di Reggio Calabria ha po- 
tuto sin oggi erogare e se è vero che lo stesso 
non sia in grado di istruire le pratiche per 
insufficienza di personale e per mancanza di 
fondi. ‘(L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(1597) . (C GRECO ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
se non ritenga che non rientri nelle più ur- 
genti necessità della riforma della scuola la 
cessazione dell’inspiegabile commercia dei Li- 
bri di testo che si rinnovano di anno in anno 
come se le fondamentali nozioni della cultura, 
fossero soggette ad> aggiornamenti o a varia- 
zioni di moda. 

(( L’interrogante crede di interpretare do- 
verosamente un malcontento generale e spe- 
cie della massa delle f a m i a h  meno abbienti, 
che sono costrette all’inizio di ogni anno sco- 
lastico a spese esorbitanti per libri che esau- 
riscono’ la loro utilità nel corso dello stesso 
anno e non possono essere usati n6 dagli stu- 
denti ripetenti, né da quelli che sopravven- 
gono. 

(( L’interrogante ha pure motivo di lamen- 
tare che la sempre rinnovantesi colluvie di 
ìibri di testo, non risponde neppure a mag- 
giori pregi nei confronti dei vecchi classici 
libri di testo che formarono intere e più genc- 
razioni e si affidano a nomi del tutto ignoti e 
destinati a rimanere tali, non fosse altro che 
p2r la brevità del commerciale giro editoriale, 
alla cui speculazione viene a servire. 

(( L’interrogante chiede pertanto di cono- 
scere cuali siano le effettive e pronte risolu- 
zioni dell’onorevole Ministro onde tale e non 
lieve danno alla scuola venga eliminato. (L’i71- 
terroganle chiede 26 risposln scritta). 
(1598) (( GRECO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro delle finanze, per conoscere quale la 
partecipazione della finanza italiana nelle So- 
cietà azionarie all’estero e come essa si in- 
quadri nell’interesse dell’economia nazionale. 
(L’inferrogante chiede la risposta scritta). 
(1599) CC GRECO )). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere se la 
lentezza nell’espletamento delle pratiche t e o  
niche e amministrative del ,Provveditorato 
alle opere pubbliche della Calabria e dell’uf- 
ficio del Genio civile di Reggio Calabria di- 
penda effettivamente dall’asserta insufficienza 
di personale che è per giunta di preponde- 
ranza avventizio. (L’interrogante chiede la ri- 
sposto, scritta). 
(1600) (( GRECO U. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere se non 
ritenga che sia da intervenire immediatamen- 
te presso il Provveditorato alle opere pubbli- 
che della Calabria affinché, tralasciando qual- 
siasi finanziamento di nuove opere, curi 
soltanto di portare a compimento le opere ini- 
ziate e interrotte fra le quali molte da troppo 
tempo. 

(( L’int’errogante deve infatti lamentare lo 
strano sistema di quel Provveditorato di lot- 
tizzare ciob le opere pubbliche iniziandone i 
primi lotti senza ulteriori prosecuzioni, con 
quale grave danno per i lavori eseguiti e con 
quanta insoddisfazione dei paesi interessati 
alle opere. 

(( In Sant’Eufemia d’Aspromonte, ad esem- 
pio, le fognature iniziate sono rimaste incom- 
piute alle condotte centrali, con l’aggravante 
che le strade disselciate e sconvolte per l’ese- 
cuzione dei lavori restano oggi impraticabili. 
Nella citth di Reggio Calabria, dopo avere 
iniziato i lavori della zona industriale, di- 
struggendo una ferace estensione ,di agrumeti, 
tutto è rimasto sospeso con la conseguenza che 
la zona si è orniai trasformata in un vasto 
pantano di acque stagnanti. (L’in.terrogante 
chiede la risposta scritta). 
(1601? c( GRECO x .  

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere le 
ra-zioni che impediscono a tutt’oggi gli in- 
dispensabiii restauri della Chiesa parrocchia- 
le di Curinga (Catanzaro) danneggiata dagli 
eventi bellici, e ciò malgrado tutte le reiterate 
assicurazioni date dal Provveditorato alle 
opere pubbliche di Catanzaro. 
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(( La Chiesa si trova in tale stato che !1 
giorno 8 novembre 1949, ad esempio, per l’im- 
provviso scatenarsi di un temporale, il  par- 
roco officiante dovette sospendere la Messa B 
causa della pioggia che si riversava dentro 
la Chiesa e sull’altare maggiore. Mentre lo 
stesso giorno, durante l’ottavario dei morti, 
a causa dell’iinperversare delle intemperie, 
sempre per la caduta all’interno di vetri e di  
tegole, i fedeli dovettero trovare rifugio sotto 
le arcate. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(1602) GBECO D. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Governo, per sapere se, di fronte alle richieste 
di una nuova amnistia, la quale dovr,ebbe, 
nelle intenz.ioni dei richiedenti, determinare 
qu,ell’ambiente di generale pacificazione per 
le migliori sorti del r’estaurato regime demo- 
cratico italiano, non ritenga principalmente 
di considerare la ormai imperiosa necessità di 
un ‘riesame giusto, equo e um.ano di quelle 
caotiche processure di epurazione nelle quali 
finirono con l’esser’e buttati in aria i minori 
e forse incolpevoli ed ai maggiori responsa- 
bili non fu difficile, prima o dopo, di  effet- 
tuare i più insperati salvataggi. 

>(( Di fronte a casi, ad esempio, com8 di 
quel tale Antonino ’ Pellegrino, unico e solo 
impiegato della numerosa classe postelegrafo- 
nica della Direzione provinciale di Reggio 
Calabria, epurato ad opera di una comn:issio- 
ne presieduta da un certo ispettore, che poié 
giungere al rango di capo epuratore per esse- 
Ì% stato sespeso per tre mesi dall’att.ività di 
gerarca fascista, sospensione da lui attribuita 
ad un ricorso dello stesso Pellegrino e ad 
alt,ri balordi casi del genere, l’interrogante 
cliiede se prima ancora di  una amnistia che 
finirà, come sempre, con l’aprire le prigioni 
a violenti e a frodatori, non sia da indulgere 
piuttost,o a coloro che, o illusi o malcapitati 
o costretti, finirono col pagare troppo cara. la 
partecipazione al fascismo, condannati alla 
disperazione ed alla fame insieme con le fa- 
miglie. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(1603) (( .GSE:O )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i Mi- 
nistri dell’industria e commercio, dei lavori 
pubblici e dell’agricoltura e foreste, per co- 
noscere se non ritengano giuste e legittime 
le richieste formulate nell’ordine .del giorno 
votato il 19 novembre 19%9, dal Convegno dei 
sindaci della Vallata Metaurense, tenutosi in 
Fano, relat.ivo alla urgente ricost,ruzione delle 

centrali idroe1ettrich.e del Furlo e di Rag- 
gioli, distrutte da eventi bellici, e quali prov- 
vedimenti intendano prendere per attuarle, 
tenendo conto che la maggiore produzione di 
energia elet*trica allevierebbe in modo sensi- 
bile la grave disoccupazione della zona e da- 
rebbe modo di avviar,e a soluzione il proble- 
ma dello sfruttamento integra!e delle acque 
del Metauro agli effetti del rinnovamento e 
della. industrializzazione della agricoltura lo- 
cale. (L’interrogante chiede la rispostu 
scritta). 
(2604) (( CAPALOZZA D. 

(( I1 sottoscritto chfede d’interrogare il Mi- 
nistro ,dell’interno, per conoscere se sia infor- 
mato degli indugi con i quali ,da parte dei 
competenti organi ministeriali si procede .al- 
l’esame e all’approvazione, così com’e è pre- 
scritto dal decreto legislativo luogotenenziale 
18 gennaio 1945, n. 18, delle deliberazioni pre- 
se ‘dagli Enti locali e concernenti modifica- 
zioni ai ruoli organici del personale e delle 
relative norme regolamentari; per conoscere 
altresì se, rendendosi conto dei gravi incon- 
venienti e dei danni rilevanti che da tale len- 
tezza derivano sia agli Enti che al  personale, 
non ritenga opportuno’ e doveroso adottare e 
promuovere provvedimenti, anche legislativi, 
atti ad accelerare l’attuale procedura, tenen- 
do anche conto che, in materia, la situazione 
di fatto, che ha necessitato il precitato decre- 
to legislativo luogotenenziale, è ormai radi- 
calmente cambiata e che lo stesso decreto re- 
gislativo luogotenenziale preveae un sistema 
di ‘controlli e di interventi da parte delle auto- 
rità tutori’e e governative in troppo evidente 
contrasto col principio dell’autonomia e col 
sistema di controllo degli Enti locali sanciti 
,dalla Costituzione. (L’interrogante chiede la 
risposta scritta). 
(1605; (( TURCHI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro di grazia e giustizia, per sapere se ri- 
tiene conforme alla tradizione di lealtà e di 
dignità della classe notarile la campagna fatta 
contro il notaio Giacomo Buttitta da un grup- 
po di notai al fine di boicottare la sua elezio- 
ne a componente del Consiglio nazionale del 
notariato; e per ‘conoscere quali provvedimen- 
ti creda di poter adottare. (L’interrogawte 
chiede la risposta scritta). 
(1606) (( PALAZZOLO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’industria e del commercio, per co- 
noscere se intenda aprire trattative con 1’As- 
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sociazione in,dustriali del vetro per evitare la 
chiusura della Società Quarzo e Silice di Da- 
voli (Catanzaro), che impiega oltre 100 operai, 
i quali si verrebbero a trovare senza possibi- 
lità .di altro lavoro; e se, in mancanza di ac- 
cordi, non creda opportuno provvedere con 
altri mezzi . affinchk la minacciata chiusura 
non avvenga, anche in considerazione che 
trattasi di piccola industria nella zona (( im- 
poverita )) della Calabria. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(1507) (( GALATI )). 

(1 I1 sottoscritto chiede ,d’interrogare il Mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conosce- 
& quali provvedimenti intende adottare o 
promuovere per risolvere il problema della 
assoluta deficienza di aule per la Scuola me- 
dia governativa di Bari (specie per il IV grup- 
po), costretta ad  effettuare il doppio turno di 
insegnamento (antimeridiano e pomeridiano) 
con orario ridotto e con conseguenze dannose 
sul rendimento ‘degli alunni e sulla tranquil- 
lità delle famiglie resi,denti in provincia. 

(( Si fa presente che gli stabili di nume- 
rosi istituti scolastici di Bari sono occupati 
ancora ,dal!e forze della polizia, le quali po- 
trebbero più utilmente essere allogate in ca- 
serme o in altri stabili d,emaniali. (L’inter- 
rogante chiede la risposta scritta). 
(1608) (( RESTA H. 

o (( I sottosc,ritti chiedono di interrogare i 
Ministri dell’interno e della difesa, per co- 
noscere : 

a )  i motivi che legittimavano la presen- 
za dell’ufficiale del Corpo carabinieri, mag- 
giore Blundo d i  Siracusa, alla riunione te- 
nutasi in quella prefettura nella giornata del 
24 novembre 1949, su invito del dottore Tor- 
risi, tra i rappresentanti delle organizzazioni 
sindacali contadine e quelli della Associazio- 
ne provinciale degli agricoltori, per discutere 
sulla concessione o meno di terre incolte o 
mal coltivate; 

b) se sia lecito ad un ufficiale di carabi- 
nieri intervenire in discussioni sindacali, 
pronunciare dei giudizi - prendendo aperta- 
mente le difese dei proprietari agrari - sullo 
stato dei terreni in contestazione, e minaccia- 
re pure apertamente i rappresentanti dei con- 
tadini; 

c )  se gli onorevoli Ministri non riten- 
gano necessario ordinare un’inchiesta sullo 
operato a Siracusa del maggiore Blundo, te- 
nendo conto pure che egli fu l’ufficiale di  po- 
lizia che ordinò la sparatoria contro alcuni 

lavoratori il 17, marzo 1949, sul ponte di  Or- 
tigia. (Gli  interroganti chiedono la risposta 
scritta). 
(1609) (( CALANDRONE, DI MAURO, D’AGOSTI- 

NO, FAILLA 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro delle finanze, per sapere: 

io) se, in conformità dei voti espressi 
dalla categoria interessata, non ritenga op- 
portuno di predisporre con urgenza un prov- 
vedimento di legge con cui i redditi degli av- 
vocati e procuratori, riconosciuti di puro la- 
voro, siano classificati in categoria C2; 

20) se, in considerazione della natura 
d i .  pubblico interesse delle funzioni esplicate 
dagli avvocati e procuratori, e in considera- 
zime che una part,e delle entrate viene eroga- 
ta in favore dello Stato sotto forma di tasse 
di bollo e di registro, non creda doversi abo- 
lire la imposta generale. entrata per la pre- 
detta categoria di professionisti. (L.’interro- 
gante chiede la risposta scritta). 
(1610) LECCISO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro di grazia e giustizia, per sapere se non 
ritenga necessario ed urgente dare uno stato 
giuridico alla benemerita categoria degli 
anianuensi o dattilografi assunti negli uffici 
giudiziari per i lavori di dattilografia e copie 
straordinarie in virtù del regio decreto-legge 
8 maggio 1924, n. 745, di fatto adibiti a fun- 
zioni di ordine nei servizi di cancelleria, e 
tuttora wtrjbuiti con in,dennità prelevate da? 
proventi di cancelleria. - 

(( L’interrogante fa rilevare che i predetti 
amanuensi potrebbero essere inquadrati in 
un ruolo hansitori’o, e successivamente nello 
istituendo gruppo C delle cancellerie. (L’in-  
terrogante chiede la risposta scritta). 
(16i1) (( LECCISO ) I .  

( C  I1 sottoscritto chiede di interpellare il 
Ministro dei lavori pubblici, per conoscere in 
qual modo si intenda provvedere alla ripa- 
ritzionc dei danni provocati dalle attuali al- 
lnvioni in Toscana e che COSR si intenda fare 
pnr cviiare in futuro il ripetersi di  straripa- 
n1cnt.i e di allagamenti dovuti alla mancanza 
di tideguate opere di difesa. 
e2421 (( PIERACCINI )). 

(C I sottoscritti chiedono in interpellare i 
AIinishi dei lavori pubblici e dell’agricoltura 
e foreste, per conoscere quali provvedimenti 
intendono adottare per fornire un immediato 
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soccorso alle popolazioni danneggiate dalla 
grave alluvione che, nella sola provincia di 
Firenze, ha prodotto danni che ascendono ad 
oltre un miliardo di lire e per sapere quando 
int,endono effettuare i lavori di arginatura e 
di sistemazione che, se fossero stati eseguiti 
in tempo, avrebbero assai limitato i danni 
verificati si. 
(243) (( BARBIERI, MONTELATICI, DAMI, SAC- 

CENTI n. 

PRESIDENTE. Le interrogazioni test6 
lette saranno iscritte all’nydine d.el giorno e 
svolte al loro turno, trasmettendosi ai mini- 
stri competenti quelle per le quali si chiede 
la risposta scritta. 

Così pure le interpellanze saranno iscritte 
all’ordine del giorno, qualora i ministri inte- 
ressati non vi si oppongano nel termine re- 
golamentare. 

GRIFOYE. Chiedn di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
GRIFONE. Il 2.1 settembre ho presenta- 

to  un’interpellanza ai ministri della difesa e 
dell’agricoltura concernente il centro rifor- 
nimento quadrupedi di Persano. Sabato scor- 
so, inoltre, ho presentato interrogazioni in 
merito ai gravi incidenti, in provincia di 
Avellino, per la mancata assegnazione di 
terre incolte. Gradirei sapere quando il Go- 
verno intende rispondere. 

PRESIDENTE. Onorevole ministro Se- 
gni ? 

SEGNI, Ministro dell’ugricobturu e delle 
foreste. Poiché la risposta all’interpellanza 
dell’onorevole Grifone riguarda non solamen- 
t e  il ministro dell’agricoltura e delle foreste, 
m a  anche il ministro della difesa, posso assi- 
curare l’onorevole Grifone che ritengo che 
verso la fine della settimana ventura potremo 
rispondere alla sua interpellanza. La questio- 
ne è stata oggetto di una lunga indagine da  
parte di una commissione interministeriale, 
e stiamo per definire i! risultato di questa in- 
dagine. 

PRESIDENTE. Onorevole Marazza, 
quando ritiene che il Governo possa rispon- 
dere alle interrogazioni dell’onorevole Gri- 
fone ? 

MARAZZA, Sottosegreturio di  Stuto per 
l’interno. Vengo a conoscenza in questo mo- 
mento di tali interrogazioni. Comunque, ri- 

tengo di poter rispondere nella seduta di 
venerdì prossimo. 

GRIFONE. La ringrazio. 

La seduta termina alle 22,15. 

o Ordine del giorno per la seduta di domani. 

i .  - Approvazione degli articoli e appro- 
vazione finale del disegno di legge: 

Disposizioni per le locazioni e sub-loca- 
zioni di immobili urbani e l’incremento delle 
costruzioni edilizie. (105): - Relatori : Roc- 
chetti e Artale, per la maggioranza; Capalozza 
e Ferrandi, di minoranza. 

2. - Seguito della discussione del disegno 
di legge: 

Disposizioni sui contratti agrari di mez- 
zadria, affitto, colonia parziaria e comparteci- 
pazione. (Urgenza). (175). - Relatori : Domi- 
nedò e Germani, per la maggioranza, e Gri- 
fone e Sansone, di minoranza. 

3. - Discussione dei disegni di legge: 
Ratifica dell’Accordo in materia di emi- 

grazione, concluso a Buenos Aires, tra l’Italia 
e l’Argentina, il  26 gennaio 1948. (Appovato 
dal Senato). (513). - Relatore Repossi; 

Modifiche alle disposizioni del testo unico 
delle leggi d i  pubblica sicurezza, approvato 
con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e del 
relativo regolamento. (Approvato dal Senato). 
(251). - Relatore Tozzi Condivi; 

Costituzione e funzionamento degli orga- 
ni regionali. (Urgenza). (211). - Relatori: To- 
sato, Migliori, Lucifredi, Resta e Russo. 

4. - Seguito della discussione del disegno 
d i  legge: 

Norme sulla promulgazione e pubblica- 
zione delle leggi e dei decreti del Presidente 
della Repubblica. (Modificato dal Senato). 
(22-B). - Relatore Tesauro. 
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